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LO STAMPATORE 



A* LETTOR li 

NT END! MENTO Mio fu, nel 
modo y che ho altre •volte accen- 
nato , di do -vere con quella dili- 
g en^a , e fedeltà , che per me fi po - 
tema mai, tutte quelle cofe , che 
dalla celebre Penna di FRAN- 
CESCO REDI lafciate furono fcritte , raccoglie- 
re , ed a comun beneficio pubblicare ; non st fatta- 
mente però y che io of affi por fotto il Torchio le in- 
formi, ed appena abbonate fatiche di Lui , ma 
quellefolamente, che ameffero pure alcun finimento , 
od alcuna ordinanza . Ne amerei nk meno imprefo 
a far quefio,fe quei poffenti moti-mi da me a face- 
ta dimofirati nelle Prefazioni , per chiamarle cosi, 
de' tre Libri, che a queflo manne damanti , non 
mi ci amo fiero indotto ; non che to foffi, , come in pur 
fono, d'animo dimolere dar fuori,, quandoché 
fi a , per compimento di quefia Raccolta un Opera 

del 
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del RED) prefoche al fuo termine condotta ficco* 
me fi raccoglie da quel , eh' egli ne finfe ad Egidio 
Men agio ne' 2.1. Ottobre 1689 . commendandone 
fpajfhnatamente l'utile, che era per avvenirne, Ld 
qual Opera e il Vocabolario delle voci , e dialetti 
Aretini , di multtphce varia erudizione ricolmo -, 
poiché per lo fuo buongenio di giocare al pubblico , 
mene ha data la permiffione il Sig.Rali Gregorio 
Redi, il quale nel fatto a’ umanità , e gentile ZZ* 
può aver de party ma fupertori , che io creda. , no. 

E ben -vede ognuno , che non fu mica atto , co- 
me alcuno anserebbe potuto immaginare, a di formi 
dall' imprefa,il trovarmi io bui topo unarifìampa 
a ridofjo delle prime Lettere da me pubblicate 5 An- 
ziché io da quefi.t viemaggior coraggio prefi a prò - 
fegmr e , imperciocché {omefio che lo fpaccio de' no- 
firi efemplan efempre fiato maggiore ) ni un a più 
fictira riprozia , per mio awtfo , fi può avere del 
credito d' alcuna Opera, che le reiterate fiampe 
fattene in breve tempo quando pur quefie nonfie- 
no , come con fino artifiz 10 talora avviene , dagli 
Autori ( cojache qui non poteva accadere) ambi- 


Ziofamente proccurate . 

t^c dell’ efito delle Opere del REDI fi può 


Ì uomo, per vero dir e, altramente promett ere , veg- 
g endo m almamente come 1 fa<-vijftmi Accademici 
della Crufc a nella loro nocella magnifica tmpref- 

fione 
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pone del gran Vocabolario , ammettendo a far e au- 
torità nella LinguaTofcanai Componimenti , che 
del nofì' O Autore m quejh quattro Tomi da me 
dati fuori fin ora fi contengono , o -vogltafi dt Let- 
tere , o di Confu Iti , o di altro , fi fon -o al fi della 
mia impresone, ed efia hanno citato unicamen- 
te , dimodoché quello , 7 eflo di Lingua fi svuole 
dirittamente appellare . 

Ma per far pajj aggio adeffo al di t>i f amento di 
quello , che contenga il pre/ente Volume , ferina di 
che perduta fatica farebbe l’ a^uer favellato fin qui 
di cofe per a r v r ventura meno che necefiarie y egli fi 
dee fupporre dal nofiro Lettore in primo luogo , 
che piti , e piu Conjulti , e Lettere comparfi mi fie- 
no nelle mani allorquando ehm fi erano i 7 orni a 
quefio precedenti y i quali per altro affai erano ac- 
conci , mediante la loro mole , a contenerli . Quefti 
adunque fonoqucglt, che noi quidtamodi perfe, 
toltone alcuno a bella pofia Ufitatoindietro t il qua- 
le a'V'vegnadiochè pafi ajje per del R £ D l,affat ma- 
nfefio é , che e' non foffe fuo meramente , poiché io 
non tro'vai mai , che muna fenttura di cotale Au- 
tore , dt leggiadria , digradi* , di gemitela ,# di 
una non mediocre punta, per non dire del piu bel fio- 
re del T ofeano idioma foffe fpogliata totalmente . 

/ largitori ne furono quei medefimi chiari fogg et- 
ti, che all’ aumento de’ pafiati Volumi dierono ma • 

* 3 *w> 
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no , a riferiva di alcune di st fatte Scritture a pen- 
na , che hanno favorito di fomminiflrarmi il Sig. 
Dote. Domenico. Civinim , e il Stg. Dott. Lorenzo 
Serafini , amendue Profeffori di Ade diana , ed 
amendue altresì in quefla Patria , e fuori , per lo> 
talento loro nelle belle Arti , conojauti si bene 
che tomi dtfptnfidal favellare quanto delnovero ■ 
de' primi y cotanto delle prerogative , di cui quefii 
altri fono adornati. 

Le Annotazioni marginali di quegli fiejji fono , 
chele altre delT omo. F. per loro erudito diporto la- 
vorarono E ct'o fia detto per la primiera parte di ; 
qttefio Libro i 

Le Rime poi y fe non tutte ,, la maggior parte „ 
fi fono ottenute dal mentovato Sig. ‘Bali Redi.. 
Tra effe viene prima d’ogni altra cofa un princi- 
pio di nuovo bizzarro Ditirambo, del nofìro Au- 
tore t ove Arianna ammalazzata 

Ei ferma tTArno in fulla nobil. riva. 
Ihdifeguono altre Poefie , alle quali tutte un nota- 
bile aumento di lufira hanno aggiuntoycome ognun 
vede, i chiaritimi Annotatoriyil primo de’ quali fu 
il Sig. Abate Anton Maria Sulvini, che ora è a 
nói, per la troppo [refe a perdita , di flebile doloro - 
fa 'ricordanza -y l’ altro il Sig. Abate '■ ■Giufippe 
Bianchini di Prato , ' il quale facendo precorrere al 
nuovo Ditirambo , una molto giu diaoja Prefetto- 
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ne y t da fuo fari, \rifparmia a me quello , che io 
Tomamente di e fio Componimento potè fi mai dire, 
Quefio Ditirambo adunque è quello, che per effe- 
re mentovato da tu.ti quelli , che del nofiroREDJ 
ragionarono diffufanente,gtd è un tempo che anfio- 
famente fi attendeva dal Pubblico.Onde marami» 
glia farebbe fe a pr opratone della fua brevità / col 
dovuto riguardo all effereun cornine iamentod’ O- 
pera, e perciò longefemper a perfedo , direbbe 
il Adorale ; effo non a^jeffe quell’ incontro., che avu- 
to hanno le altre utili, e leggiadre fatiche di Lui, 
fe non fe qualche difi (urna , ed alcun carico a fimil 
Componimento avvini (fe per qualche per fona, che 
non avendo alle Muje , ed alle G ragie facrificato 
giammai, le Poetiche produzioni aveffe in difpettv, 
conciojjìachè in ogni tem podi firn ili umori vene ha 
avuto qualcheduno ètiche Paolo Manugto a Pie- 
tre ‘Bembo : 'Mirar equidem fuifle , hodiccjue cl- 
ic nonnullos , qui rem lune pulcherrimam r 
ac Deorum nobis maltiere conceffam parvi- 
pcndanc , atque ctiam , fi Dii? piacer y in 
fermonibus vitnpercnt . Quid -, inquiunt , 
cft poetica t fàbula? continet i fabulis autem 
quid inanius ? Il che di quanto-, momenti fica * 
ognuno tl vede , mentre ficcomc ilgiudiao, e l’ ap- 
provatone di pochi non fa fiato alcuno , per si fat- 
ta ragione nonfiobbi amo farcafo della mala vo- 
ce, 



e , che dt leggiero da corali , per lo più ferina af- 
fienai fine > agicne alcuna , fujldarfì. 

Crederei to però di non anda r e gran fatto erra- 
to dal vere , fipalefandcquttn mio penfiero ,mi 
fategli ardito a porre , e cornei dice t la bocca in 
Curio, lo Jono di parere , c/r nel modo che il 
famufjjlmo Ditirambo deTBaco in 1 ofi ana la-to- 
ro di ejuefa celebre Penna ferivi dt norma , e di 
direttone ad altri Soggetti ^lefimiglianti Poemi 
compojero , infra i quali mi rio va di nominare 
t eruditismo , e chiariamo iig. Dottor Girolamo 
Barruffaldi Ferrarefe , che laT abacchcide Poema 
Ditirambico maejìrevolmetre condujfe , e di fue 
Annot astoni il corredò , ondi poi dSig. Francefco 
An fi nobtlefpiritodtqueflt renptm alcuni Tratte- 
nimenti Ditirambici , dd T abacco mafhcato , e fu- 
mato toni/ artetà d’ argomento cantar molle > in 
cos'ifattagutfa que/io Ditirambo dell' Acque , di / 
novella invenzione , pojfa avvenire che faceta 
firada , ed inanimi altri a fmighanremente com- 
porre , e quello che più aa defi derare farebbe , a con- 
durre ape* festone ciò , cheilgran PEDI fi prefijfe 
di fare , che vale a dire , un Ditirambo , in cui 
delle varie fpefie deli Acque piu [ingoiati ,con ac- 
concia forma , da Medico , e da Ftlojofo , non meno 
che da Ijìortco fifavellaffe . Diffidi novella in- 
venzione, poiché quefìo nojlro Rimatore, dopo ave- 
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te introdotte Arianna fer lo foperchio cioncato Viti* 
inferma , e gareggiante , e però d‘ acqua di molte 
guije bramo ja , alludendo in alcun modo a quelche 
Amji Comico Greco dice , cioè 

Qui bibunt aquari! , ftolidi quidem' 
fune , arque fatui y 

la fa non per tanto pojna , malata com' eli' e, e 
ben’cnte dell’acqua , àifcorntrice , e difcorritrice 
da fermo , qua fi che l' acqua non produca quegli ef- 
fetti si tnflt , e cos'i contraria quegli del l^ino, 
cui 'vuole fra t Greci Ricreato , dicendo 

Vinum fané gratioiomagnusefl: equus 
cantori, 

Aquam vcrobibenspulchrum non pro- 
ducesverbum; 

Onde quel proverbio ne nacque , di' cui affeg nano 
autore Demetrio d' Alicarnafjo: Aquam bibens 
nihil boni parias; talché Orario anco in quefìo 
feguendotlgenio della Greca nazione , dopala 
del Pino, quod verba miniftrety Ma anditi 
REDI l’ Acqua fembra che coglia medicinale ef~ 
fere , e fatubre . 

Egli e però certo, che fe quejlo Ditirambo no - 
r vello , lai’oro non foffe (iato della più amanza** 
età del nofro Scrittore , o fe egli goduto a<uefe 
maggior Jalute , o più quiete , non faremmo orari- 
mafi noi con fomma no [Ira malaconteter a a ff eta ~ 

ti 
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ti di '-vederlo finito .. Pi fi impiegamaeglt Cènno 
1686. nel modo , che appare da una lettera da lui 
direna ad Egidio Menagio , o-vegli dice : Io cre- 
do che prello porrò (lampare un nuovo 
Ditirambo, intitolato 1 ’ Arianna inferma. 
E fe in quello del Bacco in Tofcana ho lo- 
dato il Vino , in quello, dell’ Arianna in- 
ferma lodo le Acque .. Quello fecondo Di- 
tirambo nafee tutto a forza de* comanda- 
menti a doluti, degli Amici y che lo hanno 
voluto Finalmente dopo averne parlato ne' tem- 
p-i di me^o per lettera , altre fiate, dice in una 
de' 1 6. Dicembre 16$ j. a Giufcppe Palletta, uno 
anch’ egli de' fiuoi più. cari amici . Il mio Diti- 
rambo dell’ Acque , o per dir meglio , dcl- 
1 ’ Arianna inferma , ha dormito qualche 
tempo per cagione delle mie foverchie , e 
continue occupazioni , che veramente fono 
infinite . In oggi pare , che lìllà uno poco 
rifvcgliaro, e cerco di raffazzonarlo alla me- 
glio che fo , acciocché, fc Dio mi d irà vi- 
ta , io polla una volta farlo' vedere a’ miei 
Amici , c Padroni . Vi farà fatta menzione 
della famofa Acqua del Formale , e dell' an- 
tica Pifcina mirabile , c con tale occafìone 
vi lì nomineranno alcuni Amici , e mici Si- 
gnori Napolitani;. 


Col 
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Col Ditirambo doli' Acque 'vanno come di con - 
[erto alcune altre Rime , ed , in primo luogo uno 
Scherzo [opra la perfona di uncerto Nano } il qual 
componimento dee efiere , per quello che ne pare 
agl' incendenti di graj^ioftj giocondi [ali di Satira 
per entro condito ; lo che mofira , che /ebbene e ’ noto 
fi può del R EDI affermare > come Eunapio di Lu- 
ciano , ch'egli fiato fi a V ir ad concicandum ri- 
fumfaóhis, come quegli , che ebbe il fu» forte in 
altro 3 che lagiocofa Poe fio. non è ; pur non oflantt 
egli fi 'vede bene di qui , che il REDI 'vi rtufeifa 
a mara'viglia , lungi non per tanto dall’ affettato , 
e dall’ ofeeno , che è quello , di cui molte fiate , come 
ognuno fa , tacciati fonai ridicoli Componimenti , 
Finalmente dopo tre Scherzi leggiadri fflmi da 
porre in Mufica , una Canzone fi fa feguir e , intito- 
lata: Il F erragofio\nelle quali Rime tutte una indi- 
cibil grafia fi ammira. E comecché io non mi lufin- 
ghicon tutto ciò d’ antere coti /pigolando , e racco - 
gliendo,epubblicando } incontrato ilgenio d’ ognuno , 
Poiché nè Giove fteflo a tutti aggrada ; 
non lafcto di /per are, a nfleffo del mio buon * volere , 
quel benigno nobile computimene , che io altre fiate 
ho in filmili pubblicazioni ottenuto daghumanijfmi 
Leggitori , cui auguro fiempremai felicità . 
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' . . \ ’* r . 4 V. ,..v. , ì 

I • * 

P Er una Idropifia Afcitide. i acarte j.. 
Per una Vertigine tenebrofa in un jgran 
Perfonaggio . , 8. 

Per un Artridide, o Reumatifmo. io. 

Per una Tordi tà d’orecchie. y. a6. 

Per una gravezza nello ftomaco. » » ' ' 

Per dolor di ftomaco, gravezza di tefta ec. 40.. 
Per alcune Febbri terzane vaganti in Livor- 
no. 51. 

Per un fenfomoleftonel Pancreas con languidez- 
za in tutto il corpo, ec. 59. 

Per una Dama, acuì i meftrui venivano pochi , 
e fcoloriti . 68. 

Per alcune ulcere ne’ vali orinar; . 75. 

Per un tumore nell’ Utero. 80. 

Per un tumorduro nella guancia dcftra di una 
Dama. ' 82. 

Per un’ Affezione Ipocondriaca . 87. 

Per una Idropifia. 92. 

Per un gonfiamento di gambe. 95. 

Per un mormorio d* orecchie. »' 100. 

Per una oftruzione delle vene /correnti per le 
vifeere del ventre inferiore. . 106. 

Per una diminuzion di villa , cd altri mali 
nell* occhio deliro di una Dama. in. 

CON- 
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ascttide 


c~] O concorro pienamente, 

. c buona voglia con 
' 9 la dotta e prudente opi- 
M nione dello Eccellenti^. 
rC Sig. Dottor Geminia* 

'J£ n ° Antonio Doglia Mar* 
chetti , che quella No- 
de’ mali della, quale mi è f 1 
der la Relazione, fia inog. 
itica per cagione di un tra* ne raduna 
gemitio di fieri nella cavità 
, e forfè ancora per qual* trh% ' nei 
tura di qualcheduno di quei Toim * VL 
y che fcorrono per dervi- * e ’ 7 °' * 




l ' Solutivi 
gagliardi 
potevano 
i » tal ca- 
fo crefcert 
il. male , 
rompendo 
quel più , 
i va fi ton- 
fatiti, tic 
nel baffo 
ventre fi 
tcntengo- 


* CONSULTI 

Oltre quella principaliffima , e confidera- 
biliffima malattia , vi è ancora di più ,. 
come lo fteflo Sig. Dottore afferma , che 
la linfa, ed i fieri, ed il fangue , ed il fu- 
go nerveo , ed altri fluidi fono pregni di 
filli acutifiimi pungentiffimi ; onde due o 
tre voice 1* anno ella è fottopoffa a fèbbri 
acute con delirj , e convulfioni , o moti 
convulfivi fkffidiofiffimi ; Cofe tutte fom* 
mamente difficili dà vincerli e fuperarfi , 
non offante che la Signora fia per ancora 
giovane- ; Ma ancorché giovane priva di 
quei benefizi ,.!che ogni mefe alle Donne 
fogliono neceflariamcnte ay venire. Che fi 
ha egli dunque da fare per fervido di Sua 
Signoria ? e per portarle qualche brama- 
ta follievo ? e per allungamento più che 
fia poffibile della fin vita ? e per confola- 
zione de* fuoi Sigi Parenti , che tanto , c 
tanto là defiderano ? Non fi poffono pren- 
dere altre ftrade , che quelle fteffe , che 
fono fiate faggiamente accennate dal Sig. 
Doglia : Cioè evacuare con piacevolezza 
i fieri ,. e la linfa per fecefTo ,* e- procura- 
re altresì, che la natura fi avvezzi a fcari- 
carfi per la ficura , e utiliffima firada del- 
la urina. : 

Quei leggieri ,. e piacevoli folutivi di 
quando in quando replicati' , che altre 
volte ha pofti in opera,. faranno utiliflimi, 
e particolarmente fe faranno in bevanda , 

c rad- 
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DI FRANCESCO REDI . i 

e raddolciti con la manna , ovvero col- 
giulebbo aureo , e fe dopo due ore di 
avergli prefi , la Signora beverà una lib* 
bra di decozione di Legno Palo , che per- 
altro nome è detto Legno Nefritico , fat- 
ta detta decozione in Acqua di Parietaria' 
(tillata, o di Capelvenere, ovvero in qual- 
fifia altra- Acqua diuretica : ed ottima fareb- 
be, per un- Acqua comune quella di Pifav 
1 detti leggieri e piacevoli folutivi po- 
trebbono vigorarfr con lo aggiugnervi a 
ciafcuno di elfi venticinque o trenta goc- 
ciole di Acciajo potabile della Fonderia 
del Sereniflìmo Granduca di Tofcana. 

- fn vece de’ foprammentovati folutivi 6 
potrebbe mettere in opera un vino folu- 
tivo calibeato, che; pur vien propoflo dal 
medefimo Sig’. Dottor Doglia , e potreb- 
be renderli folutivo con la Sena, col Ra- 
barbaro 1 , col Mecioacam, econla Manna: 
e-fi potrebbe prendere la mattina a buon 
ora un giorno sì ed un giorno nò ; or- 
vero un giorno sì-, e due giorni nò . Be- 
vendo due ore dopo , come ho detto di 
Ibpra , una libbra di infufione di Legno 
Palo; la quale è grata al gufto, di bel co- 
lore, e per confeguenza da non difpiacere 
alla Signora: e tanto pi fi che non fola» 
mente fi può raddolcire con un poco di' 
zucchero , ma ancora renderli aciA» col 
fugo di limone, o di arancia, e; può aiu 

cora 


no, per vi.f 
di loro fiì- 
moli . 


Tliofcoridr 
attribuire 
al Capei - 
venere l* 
virtù di 
promovert 
le orine 
trattenu- 
te, e al di 
lui parere 
fi accorda 
quello de-, 
gli altri-, 
più ecce!- 
lentiScrit. 
tori Bota- 
nici. 


i 
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6 .CONSULTI 


cora accomodarli conforme fi acconciano 
le acque cedrate» ed altre limili acque» o 
{òrbetti , che fi bevono la fiate per galani 


tema . *, 

Non ottante che la Signora pigli il |fud- 
detto vino folutivo acciaiato, i fuddetti 
Siroppi piacevoli lolutivi ,. vigprati con la 
tintura di acciaio j fiimo necefiario» che 
un giorno di mezzo, tra un folutivo , e 1* 
altroella prenda un ferviziale piacevole fat- 
to di fido brodo, zucchero , e fate lènza la 
giunta di altri ingredienti medicinali . 

Le mattine tra un folutivo,. e l’altro fti- 
i pop*/* mere i opportunilfimo » che la Signora pren- 
tieii indi» delle otto once di bollkura di quell’ erba , 
Orientiti* i a quale t chiamata erba Tè » e da altri è 
luJxnmf chiamata CiìL Quella è diuretica , e ami- 
n U he> ca , e corroborativa dello fi orna co , e po- 
vandadtl ten tementedifopilativade’canal i ,, che fcor- 
muejta ne reno per i corpi umani » e particolarmen* 
ha perla - te delle vifcere del ventre infiriore : e di 
I *JL R nie P* à è grata al gufto, onde la Signora do- 
ni fuo dì~ vrebbe prenderla volentieri , e di buon 

tir ambo. animo. , . 

Avanti la bevuta fuddetta , ottima co- 
fa ed oppqrtunilfima farebbe fe la Signo- 
ra immediatamente inghiottirle due pillo- 
line di dodici grani l’ una , di trementina 
Mere per Veneziana» cotta prima nell’acqua, ac- 
bocca U ciocché ella polla ridurli in pillole L’ u- 
Valtltrì- ^ quello medicamento è molto ben 

nota 
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DI FÈAMCESCO REDI. . 7 
nota in quelli cali a tutti i Profeflori di 
Mediato* , <l fcn do diuretico» < perchè 
atìcòra , come d JaTciÒ fcritto uno de* pri- 
mi Mteftrà ; unnia -v 'ifcer* eìegantiffunè re - 
purgat \ "E >fe quelle due pìTlolitìe di tre- 
mentina fv 4brtiiixaiflbrc>cott tic , o quattro 
gocciole di BaHamo Peruano , o Toluta- 
no , farebbono maggiormente la loro ope- 
razione di muovere l’ orina , di corrobo- 
rare lo itomaco , e di repurgare tutte le 
vifcere -dflrutce , -e mal condotte del ven- 
tre inferiore . . • * • ■■ ■ > 

Se in alcun male vi è necelTaria la re- 
gola della vita , e lo alien er fi da' di fordini , 
in quello -di quella Nobil Signora è cofa 
più che necelfariflima a voler vivere lun- 
gamente; e certamente lenza la continua- 
ta efatta , e lunga regola di vita -élla an- 
drà fera pre peggiorando, « da’ medicamen- 
ti non loiamence non caverà frutto veru- 
no-, ma ne caverà fempre detrimento 
Che è quanto ho potuto brevemente di- 
re : E prego Iddio benedetto datore di ogni 
noflro bene, che voglia concedere alla Si- 
gnora, ed a tutt' i fuoi Signori congiunti 
ogni più defiderara confolatione . 
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Per una Vertigine te- 
nebrerà in un gran 
Perfonaggio. 

H O letta , ed efaminata 1* efattiUima, 
e diligentiflima Relazione de i mali 
■del Sig. N.N. e di quei tanti ,e tanti me- 
dicamenti, che dal principio della fua vi- 
ta fino in 7 ©. anni per mano di divertì 
Medici ha melfi in opera . Mi viene co- 
mandato di favellare intorno ad elfi , ed 
io ardirò di favellarne .con quella inge- 
nuità , che fuole edere propria , e del 
buon Critìiano , e dell’ Uomo da bene, e 
dell’Uomo d’onore.; ed il mio favellare 
concluderà quello ; che fe il Sig. N. N. 
vorrà vivere lungamente , egli potrà far- 
lo, e potrà godere di quella felicità; ma 
tra quella felicità del lungo vivere fa di 
melliere , che egli tì contenti , ed acco- 
modi 1 ’ animo fuo a credere , che vi ha 
da edere tramifehiato qualche piccolo, e 
tollerabile languore , il quale è compagno 
infeparabile di tutti coloro , che lunga- 
mente vivono. 

Io leggo nella Relazione , che quello 
Signore (e foa parole di elTa Relazione) io 

leggo 
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DI FRANCESCO REDI. 9 
leggo , dico, che fino dalle falce moffrò 
poca buona fanità , e che da allora infino 
al prefente tempo -è fiato frequentilfima 
mente fottopofto a’dolori di tefta , vertigi- 
ni ec . Leggo altresì , che da diverfi me- 
dicamenti fatti c nella puerizia , e ncl- 
T adolefcenza egli non ne ricevè allora al- 
tro, che detrimento notabile , che lo po- 
fe poi in gran pericolo della vita , dal 
•qual pericolo ufcito , prefe 1* Acciajo , usò i 
Bagni d’ acqua dolce , ed il tutto fenza 
•verun profitto. Prefe di poi il fiero , re- 
plicò Taccialo , ed i bagni di acqua dol- 
ce, e fempre fenza ricevere giovamento 
Siccome da cura veruna egli afferma di 
non lo aver mai ricevuto, eccetto che gli 
parve di ricevere gran follievo dalla de- 
strezza d’ un Medico d’ Ancona , Uguale 
gli diede in un ifteflò tempo 1’ Acciajo 
col Rabarbaro , col fiero , c co’ i bagni. 
Gli parve parimente di reftar confidato dal- 
T ufo frequente de’ clifteri , da’ quali ri- 
cevè tanto follevamento, che dove s’ era 
refi) quafi impotente a qualunque applica- 
zione , ha potuto col benefizio di effi eli- 
fieri efercitare cariche laboriofe , e di al- 
to maneggio . E fiato folito purgarli 
ogni anno una o due volte , e benché il 
giorno della purgazione fi fentifle fgrava- 
re , nulladimeno la notte feguente quafi 
Lempre fi fopravveniva un graviamo do- 
Op. del Redi T. VII. B lore 
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lore di tefla , che li durava tutto il gior- 
no ed altri appreflò. -Nell* età di 35. an- 
ni prefe la polvere di Vipera nel mefè 
d’Ottobre, ma più torto con nocumento,, 
che con giovamento . Alla Primavera pi- 
gliò 1’ acqua della Piconcclla , la quale 
finita di prendere, ne ricavò un male gra- 
viflimo di vertigine con accompagnamen- 
to di altri accidenti . Avendo ufato per 
1* addietro medicine evacuative gentili , 
delicate , e piacevoli , fece paflaggio per 
configlio de’ Medici ad ufarne delle più 
gagliarde ; quefle più gagliarde cagiona- 
rono nel fuo .corpo maggiore ficoncerto 
di quelle prime - Si medicò pofeia per 5. 
mefi continui in Napoli da un Medico 
che credeva , che il male veniffe da fred- 
dezza di ftomaco, ma con peflimo fuccef- 
fo , e con ridurlo in peffimo flato , dal 
quale appena nello fpazio di j. anni co- 
minciò qualche pocon riaverli , ancorché 
da altri Medici , che aveano contraria 
opinione da quella di quel primo , fofTe fla- 
to diverfamente trattato . Volle in quello 
mentre il Sig. N.N. reiterare i Bagni d’ac- 
qua dolce, ma con poco buon fucceflò , 
come altresì con poco buon fuccefTo usò 
i Bagni di Napoli „ e alcuni flillicidj re- 
frigeranti fopra gl’ ipocondri , e pofeia 
in proceffo di tempo le ventofè tagliate, 
t fcarificate , ed un Vefficatorio al collo, 

ma 
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DI FRANCESCO REDI. n 
ma con danno più tofto , che con giova- 
mento. Si è cavato fangue dalle vene emor- 
roidali ; ha ufate evacuazioni epicrati* 
che ; fi è fervito per cinque o fei giorni . 
del Tartaro vitriolato , ma per li gravifli- 
mi accidenti fopravvenuti fu di neceffità 
il tralafciarlo . Non vò rammentare i eli- 
fieri di latte i fughi di cicorea e di bor- 
ra gi ne , ma folamente voglio dire , che io* 
non mi maraviglio , che quello Signore 
non fia guarito da i Tuoi mali con tanti c - 
tanti medicamenti ma bensì, mi maravi- 
glio, che egli fia vivo,, c che tanti e tan-- Sjv(de ^ 
ti medicamenti non lo abbiano ammazza -^, ,[ Re l 
to e fe non lo hanno fatto ,. ne può ren - dì aveva 
dere grazie alla bontà Divina , la quale 
forfè lo riferba. a grandiflime cofe e può medicami 
faperne grado alla fua buona naturalezza >> '. ce ’” e 
forte v rohufta ,. e ferrigna , la quale/ in 
un ifteflò tempo ha potuto , e faputo reg- mazzate ì 
gere ,. e fchcrmirfi dagl* infoiti del male, 
c dalle offefe delle medicine.. Ma fe. tante d > UH 
medicine per 70. anni* continui adoperate die» dif 
non hanno mai apportato a fua. Signoria la 
defiderata falute , che s’ ha egli da fare peratl . I 
da qui avanti di; tante- medicine intorno , Greci còla 
et di tante medicine di diverfa natura ? Io 
per me farci di parere ,, che fi tralafciaf- Papuetxor 
fero tutte le forte di medicamenti ,..eccet- 
to alcuni pochi familiari piacevoli ,. C;gen- cb; ìt ^ 
tili da introdurli nel corpo più tetto fòt- dicamet*. 

B * to 
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te forma di vitto, che fotto forma di me- 
dicamento . Le malattie di quello Signo- 
re, amiocredere, hanno natura fimile alla 
natura della Vipera. La Vipera è un* ani- 
/i 'rifeci male perfido , cattivo, che col morfo av- 
Kidi ai velena , e colf avvelenare uccide , ma- fe 
S ’Z Co la Vipera è lafciata vivere in pace, fe non 
Magalotti e buzzicata, le non e irritata , non li av- 
nelle cjjer- venta mai per fuo naturale i flinto- nè a 
"intórno al mor< l ere > nè ac * uccidere perfona veruna . 
le vipere. Ma quali fon ora le malattie, che prefen- 
temente fono le più rifentite nell’ offende- 
re queflo Signore ?• E quali fono le cagio- 
ni , che producono effe malattie ? Non è 
difficile il ritrovarle , nè meno è difficile 
il dirlo y almeno per quelle confetture , 
che fono moftrate a me dal mio debole 
modo d’ intendere , il quale di buon cuo- 
re , e conognifinceritàfi fottomette al giu- 
dizio di ogni migliore, e di ogni più al- 
to intendimento , e me ne sbrigherò con 
pochi ffime- parole , perchè m’ accorgo 
molto bene, che grande, edefperimentato 
è il valore di quel valenc’ uomo , che ha 
diflefa la Relazione , c che per ciò baffi 
un fof cenno indicativo del mio credere . 
Io credo dunque , che in oggi il male del 
Sigg. N* N. non fia altro , che quella ma- 
lattia, che da i Medici è chiamata Verti- 
gine tenebrofa , congiunta con dolore di 
quelle parti , nelle quali A ruota quella 
- •• Ver- 
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Vertigine , cioè a dire nella tetta ; il che 
produce ancora come fuole produrre in 
tutti quanti gli altri uomini qualche me- 
lancolica apprenfione . Quelli mali hanno 
la lor fede nella fella , ma la loro cagio- 
ne ha la Tua fede in luogo molto dalla 
tetta lontano , imperocché io credo , che- 
tai fede lìa e nello ttomaco , e nel piloro, 
ed in tutto quanto il lunghiflìmo e rav- 
volto canale degli alimenti , ec. Credo in* 
fomma , che la cagione del male del Si-g. 
N. N. non fia altro , che un mifcuglio di 
certi fluidi foverchiamente acidi , e fover- 
chiamente falfuginofi , i quali mefcolati 
infieme bollono , e fi fermentano e cre- 
fcono di mole , e fanno crefcere di mole 
tutto ciò che toccano , e ancora pungo- 
no , e irritano tutte le cavità , nelle quali 
fi ritrovano , onde le fibre , ed i fottilif- 
fimi fili nervofi dello ttomaco, del piloro, 
e dell’ infettino duodeno reftano afflitti r 
e per confeguenza gli fpiriti ancora , che 
per etti nervicciuoli corrono e ricorrono r 
pigliano un moto difordinato -, e molto* 
contrario al naturale , il quale moto di- 
fordinato , mediante i nervi maggiori- at- 
taccati a i' minimi , fi comunica al cervel- 
lo , e così in eflo cervello^ viene prodotta 
la vertigine ; ed in tntta quanta la tetta il 
dolore di efla . Quei fluidi foverchiamcn- 
te «cidi, e foverchiamente falfuginofi ri- 

; co. 
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conofcono refpettivamcnte per loro for- 
gente le minutiflimc glandulc dello ftoma- 
co, riconofcono il Pancreas, ed altre glan- 
dule difleminate , e fparfe nel ventre infe- 
riore ; riconofcono ancora ed il fegato , 
c la borfetta del, fiele , mediante quei due 
canali biliari, che mettono foce nelL’ inte- 
fi ino duodeno . Ma perchè in oggi quei 
fluidi fi confervano foverchia mente acidi ,. 
c fovcrchiamepte falfuginofi ? Perchè con- 
fervano così oftinatamente il loro vizio ,, 
e perchè non fi è mai potuto addolcirlo, 
e renderlo piti manfueto ? Io non faprci: 
addurne altra ragione, che quella di qual- 
cheduno di quegli efempli , che giornal- 
mente ci fi parano avanti a gli occhi , c- 
per noflro efemplo ferva, una botte di ler 
gno ,, che per molti e molti anni abbia 
confcrvato f aceto ,, e. che di eflo aceto 
totalmente fi. fieno inzuppate le Aie doghe, 
o ic lo fieno ( per. così dire ) convcrtito- 
in natura tutto quel vino più generofo ,, 
e più. potente,, che fi metterà iivcotal bot- 
te , tutto diventerà aceto. 

Per procurare adunque, che il'5ig.N. N. 
goda, la profperità di una lunga vita , e; 
lontana per quanto fia polli bile e da i do- 
lori di tefta ,. e dagli accidenti vertiginofi,, 
fa di meftierc in una fola parola tempe- 
rare con mano difcrcra l’acido,, ed il falfp 
de' fluidi ,, e l’ imperfezione delle loro, 
forgenti.. Ime*- 
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I medicamenti, che a quello fine fi han- 
no da mettere in opera , debbono edere 
tutti piacevoli flimi , e più. torto fiotto figu- 
ra di alimento , che fiotto figura di me- 
dicamento . Lodo il frequente ufio de i 
Clifteri, con querto però , che tali Clifte- innanzi 
ri fieno fernpliciffimi di puro brodo , zuc- tf otiti ^ 
chcro , e butiro , -e che non vi fi faccia- ciìft cr i 
no bollire quelle tante, e tante colè, che P ltni di 
ordinariamente vi fi bollono, affine, come Zlojttim 
il volgo fi crede, di rompere, e di di fi- dannò de- 
fi pare i flati . Inoltre loderei, chela do- 
fe de i Clifteri forte maggiore di quel- “li *nute 
la , che ordinariamente ficoftuma in Ro- degli s pe- 
rca. . In oltre (limerei molto profittevo- Svoleva 
le , che ne’ tempi del maggior bi fogno, e nt 
del maggior travaglio, quando ilSig. N. N. 
fi è fatto un Clirtere , e che lo ha finito 
di rendere , e di evacuarlo , immediata- 
mente fe nefacefle un altro , ed a querto 
fecondo io fpererei , come ho provato 
per una lunga efperienza, che fofle per na- 
scerne un grande , *e prefientaneo giova- 
mento . £ (ebbene ho detto , che li Cli- 
fteri fi debbano fare di puro brodo , fog- 
gi ungo che in vece di brodo , fi può Cer- 
vuli dell’ acqua pura di fontana , dell’ ac- 
qua di Nocera, ottima, per quel bolo, che 
ella ha in fe , e che molto vale ad attuti- 
re 1’ acutezza degli acidi . Si può fiervirfi 
altresì dell’ acqua d* orzo , della bollitu- 
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ra dicucuzza, e di altre cofc fimili . Que- 
gli diacattoliconi , quei diafiniconi , quel- 
le benedette lafl'ative, quei lattuarj diHie- 
ra , che come facri dal volgo fogliono 
efler fìtti ne i Clifteri , fi debbono fuggire 
corno un veleno , e come una pelle , lic- 
come ancora tutti quegli altri Ólj di Ru- 
ta , di Camomilla , e d’ Aneto . Non mi 
maraviglio, chei Clifteri di latte fieno riu- 
feiti dannofi : 'imperocché entrato il latte 
negl’ intellini , qualche parte di elfo latte 
per 1’ afperfione di qualche acido fi coa- 
gula , e diventa caciofa , e ritenuta tra 
le- rughe di elfi intellini , acquilla maggior 
acrimonia e maggior acidità , e per cou- 
feguenza può cagionare del danno. 

£ perchè il Sig. N. N. dal principio 
della fua vita infino all’ età prefente ha 
avuto facililfimo il vomito , perciò lode- 
rei , che una volta il Mefe , ovvero ogni 
venti giorni procurale di vomitare , ma 
però non ardiflfe a quello effetto di ado- 
perare mai veruno di quei violenti medi- 
camenti, che da i Chimici, e da altra fi* 
mil razza di gente fono preferitti . Quan- 
do vorrà vomitare, ceni la fera al fuo fo- 
liro , e mangi la fua folita quantità , e 
più tolto allarghi la mano , e nel cibo , 
e nella bevanda , quindi un quarto d’ ora 
dopo beva due libbre di infufione dell’ er- 
ba del Paraguay , ed immediatamente be- 
vuta 
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ruta procuri o con la mano , o con altro 
Ornile artifizio di provocarli il vomito, e 
dopo finito di vomitare , e ripofatofi per 
un momento, bevauaa libbra di brodo di *• 
Cappone ben digradato , e fenza fiale , ; ,e 
fienza raddolcirlo con cofia. alcuna , e po- 
ficia fie ne vada fiubito a dormire . Non è 
immaginabile il profitto -, che caverà da 
quedo così fatto vomito : imperocché e 
lo domaco , e particolarmente la teda fi 
ficaricheranno con facilità dalle co fé noci- 
ve , e lo domato dedb dalla bevanda dei 
Paraguay rimarrà confortato , e le di lui 
tuniche , e minutiflime glandule rimar- del Fa- 
ranno contemperate appoco appoco dalla g ua J vedi 
contratta abituale didemperanza. La mat- 
tina fiufl'eguente , quando fi (Veglierà dal i 9 o- 
fionno , beva un’ altra libbra di brodo fi- 
raile a quello, che fi è detto di fopra , e 
fie il brodo di cappone non le piacefle , 
o avefle qualche ficrupolo,, che fode trop- 
po caldo > pigli brodo di qualfivoglia far* 
ta , chspiù gli vada a genio ; ed .infino 
può ufiaré il - brodo di carne di Cadra- 
to, giacché il volgo erede, che cotal .bro- 
do di Caftratd , in quanto egli é d’un ani -del 3J1*, 
male cadrato > fia più frefico d’ ogni altro 
brodo. Sovvenghiamoci però , che anche 
ài Cappone é un animale cadrato . . 

Per. mantenere il corpo difpodo , oltre 
i' ufo de’ Clideri , fi vaglia ancora il Sig. 

Qp. del Redi T. VJIL * C N. 
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■N.N. della pura , e ferwplice fempliciffima 

polpa di Caffi» , fenza aggiognervi veruno 

di quei correttivi, che da noialtri Medici 

£utjiie»r- ^1- U oa rana paura di dati vi -fagiiooo 
rettivi del */»- . .r , • • r • • 

la Cafra edere rtetfcowtt , a quali correttivi, .m v& 

fenderne- ce di correggere ft medicamento, Jo fanno 
ti ^anche' diventare feot retto», infoiente, e foapeftra- 
negit altri to , e produttore de'’ flati » Di tal 1 polpa 
fuoicen- di Caffia non fe ne pigli fé non due fole 
mè‘ perni- dramme per volta , c fi reiteri mattina , * 
chjìyeno- fera rimmecfrataniente avanti ad cibo , c fi 
conr ’ Trai fi” 6 a > cfae -ella abbia sor- 
J 0 ' nato a muovere , e fi rinfranchi fi» fira 

virtù lubricativa col mangiare nel fine del 
palio qualche mela, o qualche pera cotta, 
,o qualche. altra cofa limile. 

Talvolta nel principio della cena fi sfi 
i! magiflerio di Coralli , di Perle , di Mat- 
dreperle, e di altre Conchiglie marine, ov. 
vero in vece di eflì tnagiflerj fi adoperi 
la polvere delle Suddette cofe acri manie n» 
te macinate in porfido , e ridotta impoU 
pabile , il che forfè farà meglio, e più 
efficace del magifterio, come cofa più fcm- 
plrce, e fio» ifnervata . < • *-> 

Il vitto ordinario fia quello fteflb , che 
in fino a qui il Sig. N. N. ha ufato . Una 
colà fola volentieri proporrei ; che non fi 
facelfe fcrupolo di fervirfi di quando in 
quando di qualche gentil mine lira , e af- 
fiti brodofa di palle non licvite r come 

- - fa- 
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/arcbboHolc lafagoe la femoJelUt ^ 
ro paffuto fimili • Io Co che il popolo 1 , 
griderà , e farà delle braccia croce neli’ i>-, 
rendere quello mio penfiero ; ■*»* & qual- 
cheduno’ vorrà toccare il fondo di que- 
lla cofa , vedrà , che non è affatto vana ,< 
e pregiudiciale , ma che piuttefto pub effe- 
re di profitto eonfiderabile. ' , , 

Commenderei grandemente 1 ufo della* 
bevanda del Tè la mattina' a buon ora r 
ed in altr* ore del giorno , ed infino la 
fera dopo cena , e noe fi creda * conforme 
in Olanda crede il volgo i< idre la bevati 
da dd Tè proibii:» il foni» , e cagioni k 
vigilie , perchè non vi è cofa più- erronea 
di’ qweiìa credenra ; e che più' repugnt 
agli efperimenti 1 che da me a quello pro- 
posito molte volte fono flati iterati > e rei- 
terati per rinvenire la verità di quello fata- 
to . Quella bevanda dunque del Tè po-- 
trà confortare le fibre , « le glandule deh 
lo flomaco addolcire 1* acido, ed il falfo 1 
de’ fluidi , ed ancora potrà giovare alle 1 
gambe del .S^g., N. che qualche poco 
fono enfiate e tumide . E particoteffintente 
fe la . bevanda del Tè nonfacà fatta del- 
1’ ordinaria , e comunale ciba Tè , ma di 
quella , che è chiamata Tè nero , .e fa la 
bevanda più gentile , più delicata , e non 
afpra ,,c più vimiofii .* A quelle gambe 
enfiate , e tumide non fi applichi ettema- 

C' a mem 
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mente cofa veruna per volertene liberare 
perchè, come dice il- triviale proverbio, fi' * 
caderà dalla padella nella brace 4 Si ri- 
metta dunque in quella cofa ili penderò 
alla natura. 

Se il Sig. N N. non ha contrarietà , o 
antipatìa alla delicatezza degli odori , e- 
la Aia teda può reggerli , /limerei oppor- 
tuno , che fpeflo tenefle in bocca qualche- 
poco di Cacciò-, o di altra cofa equiva- 
lente. 

Qperto è quanto in etecuzione de i rr- 
veritiffìmi comandamenti , che mi fono» 
/lati farti , holaputo, e potuto; dire intor- 
no alla maniera , con la quale per tutto 
quello Inverno il Sig, N. M. fi dovrebbe- 
governare . Quello , che alla Primavera 
debba fard , bifognerà conliderarlo allew 
ra . E quì prego il Sig. iddio datore di tutt* 
i beni , che al Sig. N, N. voglia concedere 
ogni bramata confolazione: 

< • Il I, n . . ' *; . 

Per un Artritfde,. 
o Reuma filmo. 

j 1 * ’ 

S ia ringraziato il Sig. Iddio , che alla 
cura dell’ Eminenti/T Sig. Cardinale 
<ù>ionna abbia affittito un Medico , quale 

' j - ' - - è il 


TJigitized by'CtJOgle 



DI FRANCESCO REDI, ir 
è- il Sig. Girolamo Giannini , dotto , fa* 
vio , prudente , e giudiziofo , e che in- , 
tende , c maneggia la medicina , eomeel-- 
la dee eflere intefo , e maneggiata da gli; 
uomini di onore, lo concordo in tutto c 
per tutto nella di lui' opinione , che il ma- 
le di - Sua Eminenza fia fiata un’ Artritide.- 
Convengo onninamente , e di buona vo-> 
glia' nelle cagioni da lui addotte , le qua-* 
li non è duopo qui replicare : convengo- 
altresì nelle indicazioni prefe infino ad 
ora , di non aver adoperato medicamenti’ 
di forta veruna , eccetto che i Glifteri , e 
la regola di buona dieta , e lodo fomma-' , 
mente lo aver tralafciate a coloro , che 
vogliono inghiottire , quelle belle , rlurv nfi^vede, 
ghe , e copiofè , ed imbrogliate ricette , /“ & ran 
che talvolta ordinare da alcuni medici 
per boria , e non per utile dell’ infermo, cene , chr 
anzi per utile degli Speziali , foglio ho ef- , ,uri * a * 

fere mi furate con la canna- ben lunga , rì Mtiicl 
t fono così naufeofe , che porterebbono com- 
faftidio ad uno flomaco di marmo , o dir 
fèrro , e hanno a- fare, e adoperare tante ciurLeri* 
cofe differenti tra di loro , c in cosi di* 
verfi luoghi del noffro corpo , che bifo* 
gnerebbe , che elle avefiero cento mani , c 
cento piedi , e pii* giudizio , o più cer- 
vello di fettantamila Criftiani . Conven- 
go ancora col Sig. Giannini nel pronofti* 
co da lui fatto , cioè , che in rjuefto ma* 

le 
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i» CO N SU LT 1 
le così faflidiofo non abbia Sua Eminen- 
za a correre pericolo alcuno nella vita ,. 
anzi che da quello abbia a riforgere più 
fono di prima perchè ie vifcere interne 
rimarranno ripulite , e ripurgate, edi flui- 
di c bianchi , e rodi , che corrano , e ricor- 
rono per li canali del /uo corpo recupe- 
reranno per lo {carico già fatto recupe- 
reranno , dico il prillino e naturale ordi- 
ne di particelle componenti: ; anzi che da 
qui avanti più difficilmente farà per fegui- 
re un tale fconcertor o difordine di eflè 
fuddette particelle componenti . Io fon vif- 
futoin mìa gioventù con tantafanità^ quan- 
ta ballava per appunto per poter vivere , e 
non più. , e mi quadravano molto benead-- 
dolio, quei, vcrfi del Bòrni' 

Rtdiftòtr figge da ceraiuoli, 

Tjtrt frt-~ Acciocché non io vendati per un bota t 
IcTnttrné- Tanto è gitilo >, fittile , e fiutato r e vote.' 

mìu fa* Tre anni, iòno fui forprefo da: una fieri f- 
maprez- fima Artritide , o per dir meglio , da un. 
texribiliffirao Reumatifmo , che mi fece 
addoflo >, come fogliou: dire i Francefi , il 
Diavolo a quattro . Me De liberai franca- 
mente , ed ora godo un’ intera ,, e per- 
fetta lànità- , e poflb fere dinaoite di quel- 
le cofe , . che prima io • non poteva, fere ; 
e fe non farei il cafo a rapprefentare in 
Commedia, la: perfona di. Bacco „ o del 
Carnovale io non fon però il naturale 
.! ritrat- 
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DI FR ANCESCO REDI, a? 

(ritratto dell’ Inedia , «delta Quarefima * 
come io era , prima -che iòdi forprefo da 
quel male . Ma quali furono i medicamen- 
ti, che indttflero la natura a reftituirmi 
la fanità ? furono quegli ftefli r che il dot- 
tiffitnò S«g. Giannini ha fatti fino a quà 
all* Eminentiflf. Sig. Cardinale Colonna - 
Mi mrfi a un modo di vivere ben rego- 
lata , e tutto umettante; mi feci freqnen- ^ 
ti Clifleri con loia acqua pura di fontana , hanno qw 
e zucchero , Jenz’ altro . Mi cavai fangue 
quattro c quanto -oltre ftimai il bifogao , j„^ ozz ^f 
c frequentai 1* ufo -de* brodi frequentilo- -mti tanti 
diamente , ed in tutto e per tutto lafdai 
ir vino per molti meli . Volevano i Me- moiaper 
dici miei Amici danni di buone medicine andare « 
purgative , volevano finalmente danni .un 
buon decotto «fficeante per fermare , canne „/ tempo 
effi dicevano , la tefta, ma io non aie v^Jjflinato 
li far altro , e fole «ni fervii alle volte di 
qualche poca di Caffia ; od ‘cfG fc oc icari- 
dolezzareno cosi malamente , che «ni fu 
bifogno confeffarnM delio fcandolo dato , 
ma il mio Confeffore con difereta amore- 
volezza Si compiacque d’ affclveuneae len- 
za altra penitenza . 

• Secondi adunque 1* Erawientiff. Sig- Car- 
dinale i "buoni configli del Sig. ‘Giannini ^ 
t* attenga dal vino : il vitto fia umettan- 
te : mangi delle frutte , ma con modera*- 
zionc . Se non fi è cavato del fangue ; 

menr 
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*4 ;• XON.SU LT1 
mentre al Sign. Giannini paja a propofito , 
fe ne cavi , e non ne abbia paura . Pigli 
la mattina nello fvegliarfi dal fonno un 
buon brodo , o puro ., o raddolcito con 
Giulebbo di Tintura di Viole , o di Ro- 
fe ; che fe pure vi fi volefl'e far bollire 
.qualche colà vi fi faccia bollire de’ pez- 
zetti di Mele appiè . Si frequentino i Cli- 
fteri , ma fieno in maggior dofe di quel- 
Jo che ufa in Roma., e come più femplici 
faranno, pi il utile apporteranno . Talvolta 
in vece di Clifteri fi adoperi la polpa di 
Caflia al pefo di fole due o tre dramme , 
fenza la giunta di quei benedetti corretti- 
vi i che per rompere i flati volgarmente 
vi fi fogliono aggiugnere , e pure non 
fervono ad altro , che a cagionare i flati.* 
E fe. la ncccflità richiedefle evacuazione 
un poco più rifentita , fi faccia un firop- 
po di bollitura di Caflia , e di poca Sena 
«addolcito con firoppo Violato folutivo , 
c chiarito , e fi adoperi di quando in 
quando : e fe 1* acidità de’ fluidi foflie 
«ftinata a fare il bell’ umore , come fuole 
avvenire , e per confeguenza fofle più. 
lungo il male , fi frequenti mattina, e fe- 
ra T ufo del magiftero delle Madreperle , 
o di altre Conchiglie marine , o pure ^ 
frequenti la raschiatura delle fuddettc 
Conchiglie , o Madreperle ridotta in pol- 
vere impalpabile , che farà più utile an- 

cor 
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•cor che non abbia quel bello , e mirterio- 
fo nome di magifterio . Si fuggano da Sua 
Eminenza le paffionidelP animo , le gran- 
dPapplicazioni ; 

Curastolle graves, irafci crede prof anuta . Tr . al ff.' 
dicevano quei valentuomini della fcuola vi 
Salernitana. f»nt*nche 

Io m* immagino , che da molti del po- 
polo non farà approvato il tralafciare to- 
talmente il vino , come ho configliato di 
fopra , e che faranno addotte molte , e 
molte ragioni in contrario , come farebbe 
a dire , la debolezza dello rtomaco , ic 
oftruzioni ec. Io fon di parere , che il vi- 
no fia più difficile a pafifare , e più diffi- 
cile a digerirli dell’ acqua ; che il vino 
offenda più lo ffomaco , e la -certa , e ’I 
genere ncrvofo di quello che fi faccia 
P acqua ; e che il vino in fomma faccia 
maggiori oftruzioai , e lafci più tartaro 
ne i canali del noftro corpo di quello , cbe n . e \ 
che fi faccia P acqua. Ma quello non è jeTtart*- 
luogo da farne una Lezione ; Batterà di- r»ì ma»i- 
re , che delle quattro parti del Mondo , de- 
vo una fola, cheè 1’ Europa, fi beve vino, pone c *»- 
E nelle parti dell’ Europa pochi fono quei ■*!**«"**• 
paefi , che o Settentrionali , o Occidenta- XtMydne 
li bevon vino , come fi fa in alcune par - ftarìn- 
ti dell’ Italia , e pure in tutto il Mondo cbiu f*- 
fi vive lungamente , e forfè con più ro- 
burtezza, che non fi fa nell' Italia . Miri- 
Op. del Redi T- VII D mct- 
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*6 CONSULTI 
mecto ad ogni giudizio migliore del mio',» 
e ad ogni più efperimentata Perfona , « 
particolarmente a quella del Sig. Gianni*, 
ni , al quale oft'ero cordialmente la mia 
ferviti!. 

> 

. • 

$ 

Per una Sordità 
d ’ orecchie. 




^Uei mali , che di nuovo lòpraggiun-: 
gono , nuovi ajuti richieggono , e 
fa JTmeftiere , che in tal cafo il buon Me- 
dico imiti quegli accorti , e prudenti ma- 
rinari ; i quali fpiegano , o calano le vele 
fecondo i venti , che follìa no ; e cangiano 
altresì effe vele fecondo la forza , e la tra- 
verfia de’ venti medefimi . Nuova malat- 
tia è fovraggiunta improvvifamente , ed in 
momenti di tempo a quello IlluflrilT. Sig*> 
Adunque nuovi ajuti , e nuovi medicamen- 
ti fon necelTarj per vedere , per quanto 
comportano le forze umane , di portargli 
la confolazione della bramata falute , o 
per lo meno lo alleggerimento del male. 
Qùeflo male prefentemente non è altra 
che una Sordità in tutte due le orecchie * 
con quella differenza però , che dall’ orec. 
chia delira egli non ode nè poco nè pun- 
* '• * ... - to | 
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Dì FRANCESCO REDI. 
to e dall’ orecchia finiflra appena appe- 
na fente il fuono di chi ad alta voce gli 
parla, ed accoda la bocca piò che fia pof- 
fibile all’ orecchia ; e di- ciò quello Illu- 
ftrilT. Signore fortemente fe ne immalinco- 
nichifce;, e con molta ragione, perchè in- 
vece di guarire de’ tanti Tuoi vecchi mali ,- 
che per lunghi fiia&o tempo lo hanno per-- 
foguitato» c de’ quali altrevolteho fcritto*- 
confiderà ed efperimenta > che gliene fi> 
praggi ungono de’ nuovi, e molto piò fa- 
ll idiofi. de 1 primi . Per procurar dunque - 
di dargli qualche foilievo, è d’uopo inve- 
Aigare quali fieno Hate le cagioni di que- 
Aa fordità. Io per me riflettendo , che el- 
la fi è fvegliata in momento di tempo , e 
che in momento di tempo ella è arrivata 
aquel fegno maggiore , al quale una fprdi- 
tà può arrivare , c che di piò ella non è ' 
arrivata in un’orecchia fola, ma intutt’a 
due ad un tratto , crederei , che il tutto 
principalmente derivane non per vizio de- 
gli antri, nè del timpano, nè delle coclee, > 
ma bensì per vizio , ed intafameoto de’ due 
nervi auditori , che da’ moderni fon chia- 
mati del fettimo pari , dalle loro dha- 
maziooi, e finalmente impiantati e termi- 
naci nell’ una , e nell' altra coclea , là do- 
ve rifiede il fenforio proprio dell’ udito . 
Quel vizio ed intasamento de* due «erri, 
auditori vico fatto dal fugo nerveo ake- 

D » rato , 
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rato , e viziato per la mala economia noir 
(blamente del cercbro , e del cerebello ,. 
afflitti dalle lunghe malattie , ma ancora 
per la mala economia degl’ ipocondri , e- 
per le perpetue , per così chiamarle ,. 
evaporazioni , che da’ medefimi ipocondri 
al ccrebro , ed al cerebello continuamente' 
per 1‘ addietro fi fono follevate , e fi folle- 
vano per ancora . Quindi è che par ne- 
ceflario cercare con ogni potàbile , ed im- 
maginagli diligenza di ridurre il cerebro 
ed il cerebello , e gl’ ipocondri a miglio- 
re economia , e temperie , evacuare que- 
gli umori, che foverchi nella teftafon rac- 
chiufi, e dal calore ingroflati, e refi vifcoffl 
e tenaci , e parimente temperarli, e tem- 
perare altresì il fugo nerveo , c ridurlo 1 
alla conveniente naturai dolcezza e mobi- 
lità ; il che proccurandofi di fare con ogni- 
sforzo potàbile , fi verrà ancora feconda- 
rla mente a camminare per quella firada 
per la quale camminando potrà quello II- 
lufirifs, Sig. vivere lungamente . Non è. 
già così facile T ottenere tutti tutti-quefii 
(copi ; ed il più difficile fi è quello dell» 
fordità , ma non è impotàbile 1’ ottener- 
lo; e vi fono ne’ Libri de’noftri Autori al- 
cune fiorie di uomini ,, che improvvifa- 
mente divenuti fiordi-, improvvifamente 
hanno ricuperato in gran parte il (enfodel- 
1 ’ udito , ed oltre i racconti de’ Libri dcà 
v • » - fud- 
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fuddetti noftri Autori, 1’ efperienza » e la 
pratica talvolta ce lo dimoflra . Configlie- 
rei dunque , che finoche durano quelli cal- 
di del Solleone , fi attendere con piace- • 
volilfimi brodi, e fiToppi, e giulebbi umet- 
tativi a preparare il corpo all’ ufo de’ me- 
dicamenti da metterli in opera al Settem- 
bre , ed oltre 1’ ufo de’ piacevoli fuddetti' 
umettativi fi frequenta fiero ancora i pia-- 
cevoli Clifteri lenitivi e mollitivi . Tra’ 
brodi umettativi loderei il prendere ogni 
mattina-Tei o fette , a otto once di brodo' 
fbiocco, nel quale follerò fiate bollite del- 
le fuGne frefche ben mature c mondate; il 
qual brodo potrebbe!! raddolcire con giu-- 
lebbo di' fugo di mele dolci , o con giu- 
lebbe di tintura di viole, o con giu lebbo 
d' infufione di fiori di borrana , o di fiorr 
di fatvia , o con giulebbo di vainiglie , o 
con altra limile cofa proporzionata alle 
vifeere del ventre inferiore , ed alla ce- 
lla , cervello , cerebello , e genere ncr- 
vofo . 

Preparato il Corpo in quella maniera 
per tutto Agoflo , e venuto finalmente il 
Settembre , loderei , che fi pigliafFc 1* in-* 
fraferitta piacevole medicina . 

Frutti di Sebeflen num- xvj. 

Sena di Levante dr. vj. . 

Cremor di Tartaro dr; iij. 

Infondi in fufficicnte quantità di acqua 

di 
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di meliloto per orè iz. alle ceneri cali. 
de , in fine fa levar un bollore . Leva da. 
fuoco, la feia freddare,, cola cfpremi, cal- 
la colatura aggiugni.. 

Maona feelta della più bianca onc. ij. e m. 

Siroppo aureo onc. ij. 

Sugo di limone onc mez. 
con chiare d’ uovo quanto balla,, chiari- 
fei f 1. a. cola per carta* 

&. Di detta colatura onc. vij. 

Quando quella bevanda comincerà a< 
muovere il corpo , è neceffario , che Sua. 
Signoria Uluftrifs. beva due libbre , o due 
libbre e mezza di acqua di luppoli ftillata.-- 
a ftufa, e la beva fenza rifcaldarla , ma> 
tal quale la farà la corrente ftagione . 

Continui pofeia per quattro giorni a- 
prendere qualche gentile , e grato Sirop» 
petto confortativo della teda e anwnolli- 
tivo delle vifeere , e la mattina del quar- 
to fi cavi un’ aggiuftata quantità di fangue 
dalle vene emorroidali <. con • le mignatte 
per poter quattro o lei giorni dopo attac- 
car di nuovo le medefime mignatte dietro 
agli orecchi , e intermedio il dovuto fpa- 
zio di tempo > , fi piglierà di nuovo un’ al- 
tra medicina chiarita, bevendo al folito 
le due libbre cc. di acqua di luppoli , e 
fe tal acqua le folle riulcita naufpofa , po- 
trebbe foftituirfi quella di fiori di viole 
mammole, odimeli#». 

Pur* 
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Purgato in quella maniera il corpo ; ùs 
-venifle approvato dalla giudiziofa ed av- 
veduta, dottrina, e prudenza del dottiamo 
Sig. Mario Fiorentini , mi piacerebbe pei* 
molti , e per molti motivi ricorrere ad 
un lungo ufo di decozione di falfapari- 
glia vigorata con le vainiglie , fenza mtf« 
fcolHnea di altri ingrediènti’ : E perché 
mi vico comandato efprefla mente , che io 
tic porti la compofìzione , prego che non 
mi fia aferitto a inciviltà , Ce quìapprcflb la 
deferivo. 

J£. Salfapariglia feelta della più grofla, € 
polputa e tagliata f. 1. a. onc. j. emez. 

Croco di Marte della ricetta infraferic- 
tadr. ij. 

Infondi iti lib. ij. e mez.di acqua commune 
per ore 24: Bolli a fuoco lento alla con- 
fu mazione della metà dell’ umido , ed ag- 
gugni- . u 

Vainiglie tagliate in pezzetti num ij. 

Radiche di buglofla dr. iij. 

Bolla finché retti lib. j. di umido , cola e> 
ferba pet aura, ij» firoppi da pigliarne uno 
la mattina nel letto , cinque ore avanti 
pranzo , e Y altro- if giorno frtt'ow ih cir- 
cà- dopo pranzo-. 

Coirle fecce , e con (Ufficiente quanti- 
tà 1 di-acqua comune fi faccia nuova o leg- 
gteta'dteozione , la -quale fervirà perla be- 
vanda- a 1 dfcfinaré^ e accetta , e potrà rad- 
• . t dol- 
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dolcirfi con che che fia , fecondo il gudo di 
queirilluftrifs. Signore, che dee prenderla. 

Ricetta del Croco di Marte , della quale 
fi è fatto menzione di fopra . 

Acciaj o limato , e bene hene netto 
dalla polvere , e da ogni altra fordidezza 
onc. iij. 

Si metta in un pentolino di terra inve- 
triato , e fi irrori gentilmente con aceto 
di vino fortiflimo , in modo che 1’ acciaio 
redi tutto bagnato sì , ma che non fopran- 
nuoti r aceto all* acciaio , e fe vi fopran- 
notafle , fi fcoli ben bene elio aceto fic- 
chè l’ acciajo redi afeiutto . Si lafci così 
dare in luogo ombrofo per quattro gior- 
ni , o fino a tanto che 1* acciaio fia beniC- ; 
fimo rafeiutto . Si fpezzipofeia il vaio di 
terra invetriata , e V acciaio fi pelli nel 
mortaio di bronzo , e fi palli per illaccio , 
e così pattato per illaccio fi macini di nuo- 
vo in mortajo di porfido fenza aggiugner- 
vi umido di forta veruna, che fi avrà un 
Croco di Marte di color giallognolo ; c di 
molta virtù e operazione , da ufarfi come fi 
è detto di fopra. 

Nel tempo , che fi piglia quello fovrad- 
detto medicamento della Salfapariglia , fa 
di fuciliere frequentare 1* ufo de’ fervizia- 
li : fa di mcllicre altresì ogni tanti gior- 
ni prendere qualche leggier medicamento 
evacuante per bocca . Mcdefimaraente è 

ne- 
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neceflario , che quello Illaftrifs. Signore 
ftia in una llanza temperata , ben veftito di 
paoni , acciocché non s* impedifca la necefi. 
làrja trafpirazione pernii, pori di tutto 
quanto il corpo , onde gli, aliti , e gli ef; 
fluvj della inaffa fanguigna poffano facilJ 
mente volar viainfieme con le lulfuree 
fuligini in forma di vapori . E- neceffarid 
ancora ogni tre o quattro giorni attaccarli 
lèi coppette alle Ipalle, c dopo che quelle 
li faranno fiaccate , attaccarle immediata- 
mente di nuovo alle cofce nella parte do- 
menica . E prima che fi attacchino le cop- 
pette è necelfarip far le fregagioni alle 
fpalle , e alle cofce con le mani mite- con 
olio di mandorle amare ,. , t • 

La fera quando Sua Signoria vuole an- 
dare a letto pigli fcmpre una mezza pic- 
cola cucchiaiata del feguente lattuario. . L > 
Conferva di fióri di falvi». ri : .» 
Conferva di fiori di viole mammole, i 
Conferva di rofe ana onc.mez. ,- • t . ; 
Confezione mitridatica fcrop. y. 

• Spirito di vitriolo gocce vjV- /r. : .->/> J. 

Ambra grigia gr.ij. r • . : tir. ' 

Mefcola « fa lattuario f.i a; , r ; 4 vù 
Subito pigliato il fovraddetto lattuario , 
vi beva lopra due o tre once di acqua di 
viole mammole , ovvero di acqua di bor- 
ragine , odi buglofià, o altra limile follata. 
Quello , che dopo fi debba mettere in 
Qp. del Redi T. VII. E ope-, 
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opera j credo ohi Zìa neceflario il detemii- 
oBflo in quel tempo , confiderando allora 
lo (lato , nel quale Sua - Signoria Illultrif* 
lima li troverà , ;ie Y utile , che avrà; ca- 
rato dar. quelli medicamenti . Io però ri- 
xtietto i il tutto alla prudenza , c dottrinerei 
Sig. Mario Fiorentini, il quale potrà adat- 
tare quelli medicamenti: alla narur» , com- 
pleffione , c abito di corpo di qnefto Illu- 
ftrifr. Sig. a< cui prego da Dio benedetto 
ogni bramata eonfolazione . 


. .1. 


Per una gravezza 
nello ftomaco. 


S ì compiace V- Sig. Illuftrifiìeta di de- 
mandarmi Ih Ita bene , che ella ripi- 
gli k il latte, dii Alina ^ dall* ufo del quale 
1* anno paffete di Maggio ricavò gran 
giovamento <p- - profitto ji ma quell anno 
d’ Aprile avendo- ricominciato id tifarlo, 
ed avendolo continuato per cinque, giorni , 
li è lèntita molto gravato- , e molto pefan- 
tc la ftomacoy cdn amarezza di bocca , con 
aiifietà y.e calóre nel petto , con teda an- 
ca più debole dì. «pueU© , che è fu© foli- 
to-'y doli avere parimente avute più fre- 
queitri- quelle cWnlnoeioni imptovvife, che 
alle volte la tuiibano. V Sig- 
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Sig. Marchefa mia re verità Signora , 
/pondo a quello quelito col dirle , die 
quando anche il Latte di Afioa pigliato 
per foli cinque giorni folle dato un vele* 
no a tempo , non averebbe potuto prò* 
durre nel fuo corpo i fopraddetti tra* 
vagli . Oh , mi foggiugnerà V. Sig. Jllu- 
drifs. quelli travagli -fono venuti dopo il 
latte. £d io rispondo , che è vero , che 
lieno venuti dopo il Latte r ma con tutto- 
ciò non fono itati cagionati dal Latte di 
cinque giorni , il quale non ha tanta au* 
tonta , «è tanta .pollanti .1 lo parlo con 
V. Sig. llluftrifs. con vera affetto , e coi) 
riverente odequia di fuo buon forvitore, 
e di uomo da bene . Dio buono ! quan- 
to Latte ha ella prefo per mattina ? Mi ri* 
/fonderà > che ne ha prefo quatti once . 
Mi dipenderà , che ne ha prefo cinque :■ 
Ed io voglio concederle ancora -, che ne 
abbia prefo foi e forfè anche fotte . E può- 
mai edere , che foi o fotte ©noe di Latwr 
gentililftmo di Alina , pigliate in uno Ho* 
maco digiuno , facciano così gran pelo y 
lo faedano maggiore di quelle tant* once 
di mineltra , che li mangia a delirare , di 
quel Pane , di quella Carne , di quel Vi* 
no, e di quell' Acqua , che pure a deli* 
«are ù avvalla, nello domato-. Qui ci cal* 
zerebbe quel quelito * che faol farli a i fan* 
«folletti , a’ quali li domanda talvolta per 
Ex àfcher- 
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ilcherzo quello che Aa di maggior pefo , o 
una libbra di cotone, o una libbra di piom- 
bo . Quello , che V. Sig Illutlrirs. chiama 
gravezza , e pefo nello ftomaco , non è (la- 
to cagionato dal Latte , ma bensì dal (oli- 
to (concerto de i fluidi del Tuo Corpo al- 
lorquando A mefcolano gli acidi con i 
falli . Nè A metta V. Sig. Illuftrifs. a du- 
bitare , fe quei travagli Aiddetti poffano efc- 
Arre derivati dall’ avere cominciato il Lat- 
te fenza aver, prima ingozzato una Spezie- 
ria intera di medicamenti purganti , abili r 
come Credono i Medici , a ripurgare il cor- 
». . pa de’ poveri Criftiani ; perchè , Signora 
saia riveriti flìma, io . fono di parere , che il 
Aro temperamento ,. il. fuo abito di corpo r 
i. Tuoi fconcerti predenti e pafl’ati non abbia* 
ao di bifogno nè poco ,. nè punto di medi* 
camenti purganti, i quali fnerva no, e (con* 
certano notabilmente le vifcere , e per 
dirlo con una parola appropriatiflima , le 
&nno invecchiare , e di più mettono in 
un continue difordine le minime parti* 
celle che compongono r fluidi bianchi , 
c rodi i quali con perpetuo c circolar 
moto corrono , e ricorrono per li canali 
dittile!* ^el cor P° umano - Laonde dico a V. Sig» 
f (onttn- Illuftrifs. che con. molta , ed avvedutifli* 
ftVfu ma P 1 " 1 ^ 61123 ^ dottiflimo Sig. Piacenti le 
ftr ha ordinato il Latte lènza tante precedenti 
n«n purghe e ripurghe , e con molta pruden. 
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za altresì le ha prefcritto , che di quando 
in quando ella pigli due dramme di fcm- 
plice puriflìma Caffia la fera avanti quella 
mincftra , che V. Sig. Illuftrifs. fuol pren- 
dere per cena . Faccia dunque V. Sig. It 
luftrifs. a modo del Sig Piacenti Conti- 
nui a pigliare il Latte di Afiaa ; lo conti- 
nui per 50. ovvero 60. giorni . Ma fi ri- 
cordi , che quando la mattina ha pigliato 
il Latte , ella vi dee dormire fopra una 
ora o due almeno , e non venendole fat- 
to il dormirvi , nulladimeno fe ne llia nel 
letto per due ore a fineltre chiufe , in ripo- 
fo , ed in tranquillità , facendo villa di dor- 
mire. .E perchè ni ni <> .«•' , ^'} • • 

Per le jcuole oggidì vanno in perfora' 
Dame di Salamanca, e di Sorbona . 
Quindi è., ohe potrebbe clfere T che molte* 
dottoreire zelanti j voie libro infinuarear.'V-- 
Sig. illuftrils. che; perendola di Galeno; e 
d’ Ippocrate non fi deedormire fopra-il Lat- 
te , c.jche .Maeftró Dino , il quale fu Me- 
dico della Regina Ifotta , e della; Regina* 
Ginevera- ,< non volle mai» che quelle due 
buone Signore dormifiero fopra il Latte*, 
non creda V. Sig; Illuftrifs; a. quelle baje , 
ma continui a pigliare il Aro -Latte , e fe 
vuole , che le faccia prò , e giovamento, vi 
dorma fopra come ho detto', perchè l’refpo 
rirnza ce lo infegna , e vi fono naturai* 
niente tanti e tanti motivi , che fe iò vo- 
lerli 


n« ni ben 
nè male : 
onde non 
occorre 
prenderfi 
tanta ma- 
linconia 
per t rat gli 
fuori del 
corpo . A 
quefio cl 
penfa la 
Natura , 
cbt non 
ba b I fogno- 
deli’ art c ,■ 
fe non 
quando ri- 
mani im-~ 
pedita. 
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le (fi qui fcrivergli tutti a V. Sig. Illuflrif* 
le farei una predica più lunga di quella ». 
i che io (ledo ho fentita quella mattina j. 
eh J è il Venerdì Santo da un Frate di Ara- 
celi . Egli è ben vero che ftimo neccf- 
fario » che mentre V. Sig. Illuftrifs. piglia 
il Latte » .fi (àccia un Clifliere ogni tre o 
quattro giorni , la (èra avanti cena » ov- 
vero la mattina avanti definare » fecondo 
che più le da per tornar comodo . Ed il 
Clifliere fin.fèmplicifliroo , di puro brodo», 
con la giunta di tre once di zucchero 
bianco , con qualche poco di butirro » e 
di olio . E perchè mi fovviene di avere 
oflervato quando io era in .Roma » che co» 
(lì, ufano C liftieri piccoli di mi » che met- 
tono in moto » -e pofeia pòco rifolvono », 
perciò {limerei neceflario » che V. Sig. Il» 
lufthfsL fc gli facede un poco maggiori > e 
che almeno almeno arrivafleno alle due 
libbre ». ed anche a qualche cofa di più , e 
non abbia mai V.Sig. lliuflrift. paura de 
i Clirtieri ». che fono medicamento inno- 
centiflìmo » ma bensì abbia paura di quei 
neri » « torbidi beveroni che noi altri 
Medici pazzi » ed indifereti facciamo in. 
gollare alla gente . Lodo» mentre fi pigliati. 
Latte , che V. Sig, Illuflrifl» continui la (èra. 
a non pigliare altro, che la folita fua buona 
mineflra brodofa . Egli è ben vero » che 
(è talvolta in cambio di detta mineflra el- 
la. 
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la vorrà pigliare per fu» txmx atto o nove, 
once di Latte di A’fias fciJzxtìe/vLfopra co fai 
alcuna ella potrà, farlo . 

Ntnt mi ferito inclinato a lodare il met- 
tere la mattina, nel’ Latte: qualche por* 
zione di manna , conforme Y. Sigi IHuk 
ftrifs. viene configliata .■ Io fono ua uomo, 
che ho moItodelfempliaB^e del materiale, 
ed ottervo, che la natura gode della Templi- 
cita delle cofc , e trovo per efperienza, 
che quella fletta femplktirà delle cefo nel-, 
la medicina* è molto - più profittevole di 
quei tanti mifcugli y guazzabugli , intios 
gol* , a triache , che noi àltrii-Mcdici tue co 
giorno ordiniamo ; ma hi fognerebbe y che 
quando le - abbiamo ordinate , noi fotti mo 
fubito «ondennatl ad - ingollarle noi mede- 
fimi ,e mi rendo certo , che ne ordinerem- 
mo molte meno , e faremmo nell* ordinare 
molto piu caritatevoli , e difefeti » . 

Ài più al più fi contenti di mettere V. 
Sig. Illuftrift. nel Tuo. Latte un poco poco 
di Zucchero , e pòco bener/e' fé anco lo 
puole traiafeiare , può tralafciarlo . Io non 
ho mai letto , che nè Madonna Bvtv , nè 
Madonna Rachele , nè Madonna Lia , qua» 
db ne' tempi antichi facevano* colazione 
col Latte, vi mettefferoil Zucchero, il qu» 
Se dilla gola de' moderni' noa era ancora 
flato inventato J :; f j ui. - 1 n.i 

Non mi lènto parimente inclinato a loe. 
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dare il pigliare il Latte una mezz’pria avan- 
ti pranzo , Che è quanto parmi d J edere- 
in obbligo per rifporidere a i queliti -, cho; 
mi fono flati farti , foggiugnendo , che ve- 
nendo le fragole, ancorché V. Sig. ìllu- 
ftrifs. fia nel medicamento del Latte , ne 
mangi ogni mattina a definare qualche 
porzione-, lavate con un vino bianco pic- 
colo , « gentile , ed inzuccherate . E fe 
qualche perfona facefle il dottore dicen- 
do, che Latte e fràgole non.s accordano 
bene ;infieme : V^Sigj llkiftrift. le rifpon* 1 
da y iebe quella iè <la moda dt Francia , 
giacché in quel. Paefe lavano le fragole 
col Latte , ed è moda molto migliore di* 
quella, che V. Sig. IUuftrifs. mi fcriflè; 
quell’ Inverno intorno al Caffè* ec.?:i ’ui 
i ot’. t c tn.in ; irril 
: t . u :.> v « • il )..a •*»! vr: o.*:x 

Per dolor di ftomaco , 
gravezza di tetta ec. 

’ » . • • • • • . i # 

C On una Dama di gran qualità , e 
di alto fpirico come è V. Sig. lllu- 
ftrilfima, mentre io devo favellare intorno 
agli fconcerti della fua compleflìone , e, 
della fua fanità ,; io non voglio favellar le- 
da Medico , ma bensì da buon fervitorc £ 
e feciò talvolta farà, icherzando , s* atti cu- 
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TÌ V. Sig. IUuftrifs. che tra queftLfcherzi 
innocenti vi farà trami fchiato un vero, il r 
quale non avrà altro feopo , che di redi- 
mirle la tranquillità del fuo bell’ attimo 
c la. fanità del corpo. .> , v . . > • il .;j 

- In primo luogo non afpettida me, che 
io voglia farle, come fogliano i Medici (l 
un lungo difeorfo nel produrre in campo 
quelle àftrufe cagioni produttrici-delle lue 
indifpofizioni , perchè fi eco me non le in- 
tenderei, forfè io, che pur le ferivo , così 
parimente mi do a credere* che per av- 
ventura non. le faprei face intendere a V n 
Sig. llluftrHs.:e particolarmente fp io vp- 
lefli fervirroi de’ termini; reconditi, e mi-, 
fteriofi, che ufia l’arte medicinale , e ap-, 
cora de*' fuoi Greci ,.e Arabici « ? Bar*, 
bàri'! i r :.i » i , iil.il - ilijfe i r I>' !rj.‘o ili 

- v . .Nomi da fare f pi ritare iCani. r 1 v 

In fecondo luogo ferivo Ve Sig. Illu- 
ftrifs. nella fua lettera , che è di ; ftomaco 
naturalmente languido »\,c perciò fpeflo è 
travagliata da eflo ftomaco noB con dolo- 
re effettivo e grande , ma bensì con una 
certa -faftidiofa , ed inquieta paffione , e 
particolarmente allora quando ella fi ca- 
rica un poco più. del folito col cibo , e 
fente nell’ ora della digeftione molta gra- 
vezza ed affanno, e pofeia un certo vel- 
licamento come fe le ribolliffe nello fto- 
maco, ovvero in quel canale, che è fotto 
Dp.del Redi T.VU. F lo 
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10 ftomaco, qualeche cofa di cittì va , e 
pugnante qualità r che le cagiona un’ in* 
quietudine, ed un affanno non ordinario. 
Dirà il volgo , e forfè anche il Senato 
delle Donne , che tutti quelli aeddenfi 
provengono dalla fredezza det fuo ito- 
ma co ; ma io credo 7 che provengano 
dal foverchio calore di elfo floroaco , e 
dalla troppo ardita , e vigorofa fermen- 
tazione , che in erto ftomaco fi fa, onde 
ffceeme quando la patta ,del pane fi fèr» 
menta y ellacrefce di mole, ed occupa- 
maggior hiogo, così ancora avviene nel 
fuo lìomaco, ed avviene ancora ih tutto 
quel canale, che è fotto lo ftomaco, quan- 
do -vi fi fa un certo bollore Separativo 
cagionato dalla mefcòlama Scambievole 
di certi fughi acidi e falfi, i quali fughi 
acidi , .e; f»Wt fono affai calorofi ,1 ancor- 
ché il volgo creda , che tutto ciò che è 
acido, fìa di narora freddiamo . A quefto 
accidente è facile' il rimediare , e col* 
f uflre cibi e bevande, che attemperino 
V acidità , e falfedine , eco! non empirli 
di cibo piti del fedito , perchè in quefto 
cafo per neceflìtà meccanica fi fa fpreme- 
re nello ftomaco dalle glandule di effo 
ftomaco maggior quantità di fughi fer* 
ritentativi , e acidi , e per conieguenza 

11 vellicamento , e il gonfiamento ne fuc- 

cede . 1 - . 

Jn 
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In terzo luogo {Scrive V-Sig.' Iiluftnfj. 

Avere familianifuna la gravezza, di tacila 
indifferentemente in^diverfotrte del gior- 
no, *. che (Sebbene rion prova vigUie ootr» 
tinue nelle noti,, ma {blamente quando il 
giorno è travagliata da i fuddetti faftidj 
di ttomaco, e allora le pare di av&se là 
tetta fecca* «ri&aldata* e perciò nsoa 
•dorme, e che dura per qualche mezz’ ori 
■con tremori interni , ne’ quali infiat) i 
denti le sbattono e che il ratto poisfo- 
gain urine copiofe chiare come acque 
della fontana coh-c&lazioni calde al cuo- 
re , con frequente irritamento d’ andare di 
corpo, edt orinare ; e fe ay viene , i che 
■talvolta fede raffreddino i’éttremità, rico- 
nofee- maggior fermentazione nelhe vifoe- 
Jre , r c prova altre volte vampe caiorofe ^ 

alla tetta,, ed. al cuore: Queliti accidenti 
ancora cornei primi provengono' 'dalle v' 
fermentazioni , e perturbazioni y . e fop*- , »: ... 

razioni troppo ardite, di quelle particelle 1 ' 1 
componenti i fluidi bianchi o rotti, che 
con. perpetuo circolo- corrono - «:• ricorrono 
perii canali, e per gl’ intrigati «minati 
fimi andirivieni delle fue vifeere,, e parti- 
colarmente dell’ utero , ed ancora di tutte 
le membra. Onde anco per fermar q netti 
ò d’ uopo contenerli come fi ■è detto io- 
pra, il. che otttfwendofi come fi può or- ■ 
tenere, celeranno facilmente quei' timori 

F » e quel- . * • 
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e quelle» meftizfe ; che V. Sig. Hlultrils, 
afferma, che le fono fatte connaturali ,' ed 
ine. particolare fc ella vorrà adoperare la 
virtù ragionevole, che^così chiara, e dif- 
cernitiva Iddio benedetto le. ha data. 

In quarto luogo li lamenta V. Sig. IU 
luffrifs. che la mattina- nel levarli ha una 
bocca ferrigna e cattiva;, e che fa certi 
fputidenfi, e negri di catarro cosi attac- 
cato, e vifcolò, che ftenta molto e mol- 
to a fpiccarlelo dalla bocca, e dalle fàuci, 
ed a fputarlo fuori. Anco quello acciden- 
te confronta molto colle cagioni do v rad- 
dette , c mollra che nel fuo corpo vi èfi> 
prabbondanza di calore, il quale fa dkven» 
car grofli e vifeofi quei fluidi , i quali di 
lor natura Iboo fonili , e lcorrenti , in 
quella guilà, appunto, che i Cuochi col 
far bollir lungamente- uni brodo di carne 
o di pefccj lo. convertono in. una vifeofa 
gelatina.. ■ •’azuzvjn •> . .-a. 

In quinto luogo fi è lamentata V. Sig. 
Illuffrifs. dell’ evaporazioni nel fuo cor- 
po-, ficcome fé ne lamenta qualche poco 
ancora prefentenaente , ma non tanto. In 
molti e molti anni , che ho fatto il Me^ 
dico, non ho mai potuto imparare , che 
colà fieno quelle evaporazioni , e come 
elle vengano prodotte , e come interna- 
mente elle fi poflàno produrre , ancorché 
da millantamila Ammalati, e da millan* 
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tannila Medici io Tenta tutto giorno dar 
la colpa di molte malattie a quelle bene- 
dette evaporazioni . E però Topra quelle 
non mi dà l’animo a favellare , ma fo- 
llmente dirò a V. Sig. Illultrifs. che Te i 
Tuoi mali fono effetti di evaporazione , e 
non -di altra cagione , ella farà pronta- 
mente bell* e guarita. 

In fello luogo dice V. Sig. Hluflrifs. 
che è cofa da llupire quanto le fieno no- 
civi i medicamenti purganti ed alteranti , a 
legno che al Maggio pattato una femplice 
femplicifiìma purga la diltruffe talmente, 
che avea perduto il fònno , e fe le erano 
inferite crudelmente tutte le Tue confuete 
indifpolizioni .. Qui forridendo mi per- 
metta V. Sig. Illullrifs che io le domandi 
quel che ella faccia intorno a fe, e de’ 
Medici , e de’ medicamenti . Quello pun- 
to mi conferma nel mio penfìero, che è, 
che ella debba Tempre , per quanto ella 
fa , e può , altenerfi dal medicarli , e 
cercare la fanità non negli alberelli degli 
Speziali , ma in una difereta » e ben re- 
golata maniera di vivere o veda V. Sig, 
Illullrifs. che dall’ufo del Latte più, rollo 
ne trovò profitto K ancorché non intero 
giovamento . 

In fetrimo luogo defidera V. Sig. Illu* 
flrifs entrando nell’inverno, flagionealei 
tèmpre contraria,, di fanerc qualche con- 
figlio 


I Med.c f 
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figlio per reggerli * O intorno alla 'regola 
del vivere» 0 intot-noti i medicamenti da 
fàrfi* Ma perchè V. Sig. illuftrlfs. foggili» 
gu) tifi* g tìe> thè il medicarli le riesce motto fo* 
détto Vir- spetto , per quello , Che tante e tante voi* 
gtoattòx- te le ne ha moftràta -V , ancor 

mcden3o *° concol,ro > c ^c per quanto ella può , 
ab. xix. per tutto l’inverno fi aftenga da ogni fot- 
ta di medicina , e Credo certo , che da 
quella alimenta dal medicarli cl latro verà 
una grahdilfima quiete , e d’animo, e di 
corpo . Quanto poi alla regola della vi- 
ta , quella è necellaria ad oflèrvarfi , ma 
però con gentile , ed. amorevole difere» 
tezza, ed io nel fine di quella lettera le 
dirò qualche cofa intorno a ciò. 

In ottavo luogo mi domanda V. Sig. 
lllultrifs. fe iLbere a palio un poco di vi- 
no acciaiato fatto, falle vinacce polfa gio- 
varle, o nuocerle .. Lerifpondo , che io 
per me credo , che non polla elTerle di 
nocumento veruno , ma verrei , che ella 
be pigliatìt fidamente il primo bicchiere 
a definare , ed il primo bicchiere la fora 
a cena, e che di più lo bevette bene in- 
nacquato cón acqua pura , e fompliCé di 
fontana », e potrà, giovarle ad attutire gen- 
tilmente quegli acidi un. poco, troppo ri- 
fonti ti , che dalle mibutiifime gianduia 
del fùó ftomaco fogliono foatarire ; porrà 
giovarle ancora a ihervare , e dirompere 

qual- 


y Grigie 
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•qualche poca di gruma^ che paffa efl'ere at- 
taccata alle parieci de i canali fanguìgni , e 
particolarmente a quegli dell’ utero. 

In nono luogo mi vien comandato il 
dirle fe 1 ’ ufo del Caffè fia per efferle di 
profitto col pigliarne una buona Ciccherà 
immediatamente dopo il defina re , ovve- 
ro dopo la cena . Le rifpondo -, che il 
Caffè per primo profitto le imbratterà di 
nero la bocca , e i denti ; il che farà una 
bella vergogna . In fecondo, luogo io non 
fo vedere , che utile pofla fare a V. Sig.ll- 
luftrifs. il bere ogni mattina ovvero ogni 
fèra una buona Ciccherà di carbone pol- 
verizzato e ftempcraronell’ acqua, chetale 
appunto è la bevanda del Caffè , la quale 
è degno riftora di quei Turchi incatenati 
nelle Galere di Cività vecchia , e di Li- 
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vorno . 

Beverei pr trita il veleno , 

Che tm b'tecbier , cbefofje pieno . 
DeW amato e reo Caffè . 

Colà tragli Arabi , 

E tra i Giannizzeri 
Liquor sì ojìico, 

Sì nero e torbido 


Gli Jcbiavi ingollino. 

Giù nel Tartaro , 

Giù nell* Èrebo 
V empie Me lidi T inventarono ; 

E Tififone , o T altre furie 
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A Projerpina il miniflrarono : 

■ E fe in sìfia il Musulmano 
Se lo cionca a precipizio, 

Mojìra aver poco giudizio 
Avrà bene giudizio V. Sig. Illuftrifs. e 
moftrerà la Tua folita prudenza fe fi after- 
, , , u rà dal bere così fatta porcheria del Caf- ; 
• \ fè , in vece -della quale io le loderei il be- , 
re mattina , e lèra in fine del definare , e 
della cena una giara di acqua cedrata , ov- 
> vero di altra acqua acconcia con ifeorza 
o di Lima dolce , o di Limoncello di Na- 
« ..• * poli-, ma però fenza che fia fiata fatta 
acida col fugo di effo Limoncello > • e fc 
talvolta in vece di effe acque acconce vor- 
-! • . rà fiervifi dell’ acqua pura di fontana , po- 
trà farlo ì* e per 1* amor di Dio non abbia 
timore dell’ acqua pura per cagione delle 
oftruzioni ; perchè il credere che 1' acqua 
faccia ne i canali del Corpo umano le op- 
pilazioni -è una baja creduta da tutti co- 
loro , che fi contentano di dar fede a i 
libri fenza farvi fopra nè pure una mini- 
ma rifleffìone . lo per me credo , e me lo 
fa conofcere 1’ efperienza provata e ripro- 
vata , che il vino è piò abile a lafciare la 
gruma ed il tartaro per li condotti de’ no- 
ftri corpi , di quel che fi fia 1’ acqua, epar- 
Etmani- ticolarmente fe 1’ acqua fia di fonte , che 
bus pnris venga da buona e Tana forgente . E tenga 
tisaquam! P er cert0 V- Sig. Illuftrifs. che il fuo fio- 
TiMio. ’ ' • • maco 
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inaco , il fuo cuore , e la fua tefta rice- 
veranno fempre più danno dal vino , che 
dall’acqua. 

In decimo luogo dcfidera fapere V. Sig. 
Illuftrifs. fe fia bene, che ella pratichi fre- 
quentemente la mattina a buon’ora il be- 
cere de’ brodi , ne’ quali fia bollita la 
Cicorea. Io lodo quello coftume per uti- 
Jilfimo, e come quello , che col tempo le 
apporterà giovamenti ineltimabili pel fuo 
fano, elungovivere; ebeva purde’brodi 
fenzadiferezione, e fenza mifura , quando 
anco elty voleflc bevcrne a competenza 
di quella gran quantità d’ acque , che 
verfano le gran fontane di Termini , e di 
Trevi . E fe le vernile a noja il far bol- 
lire ne’ brodi la Cicorea , in Aia vece vi 
può far bollire della Endivia , ovvero 
della Borrana , ovvero del Grifpignolo : 
Ed allora quando nel Mefe di Marzo co- 
nuoceranno a vederli i fiori delle viole 
mammole, V. Sig. Illuftrifs. ne faccia bol- 
lire ne i fuoi brodi in buona quantità , e 
continui per tutto quanto il tempo , che 
detti fiori di viole mammole fi troveran- 
no frefehi . Awertifca però , che quelli 
brodi fieno lunghi , e di poca foftanza , 
perchè quegli , che fono più tolto gelati- 
ne , che brodi , non fono il cafo fuo. E 
fe col tempo Je veniflero in faftidio i bro- 
di , può in loro fcambio bere la mattina 
Op. del Redi T.V 11. G a buon’ 


L' ubria- 
chezza fa 
vedere m a 
nife ftani- 
te , che il 
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te di ter. 
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a buon’ ora una piena Porcellana di ac- 
qua cedrata, o di fcorza di Limoncelli , 
o di Lime , e Ce la beva calda bollente 
- in quella gui fa. appunto, .che fi fuol bere 
il Cioccolate , . ovvero il Tè . Ed ufand'o 
quella acqua cedrata in quella fuddetta 
» guifa, fi accorgerà,, che non fidamente è un 
‘ medicamento, da Dame grandi , .e gentili, 
ma ancora conofcerà , .che in progrelfo di 
tempo apporta una indicibile utilità. Quan- 
do uferà quelli ..brodi , o acque Suddette 
la mattina a buon’ ora, Ce le faccia portare 
al letto , e dopo che le avrà bevute, pro- 
curi di dormirvi fopra almeno un’ ora , e 
forfè più : e non le venendo -fatto il dor- 
mirvi , per lo meno flia per quello fpa- 
aio di tempo nel letto. tacita e quieta , e 
fàccia fembianza di dormire . 

In undecimo luogo vuol fapere V. Sig. 
Illuftrift da me fé lia bene in quei fud- 
detti brodi mettervi alcune volte delle 
gocciole di fpirito dì Corno di Cervio , 
^J*nu7a ^ < l u ^ eora & la moda in Roma . A quc« 
mJaiera Ila interrogazione io le rifpando , che 
celta qua- quell© benedetto fpirito di Comodi Ccr- 
/ rinàti V1 ° 11011 1 ho nè poco nè punto che fa 
medica- per eflerle profittevole , anzi 1’ ho per 
dannofo ? E per dir qualche barzelletta , 
io a molte .Dame, .che fi lamentano o di 
dolori, o di altre malattie, ho fpefTevoL 
. te udito dire, che elle hanno i Cani in 

Cor- 
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Corpo; Or penfi V. Sig Illuflrifs. che ru- 
more, che fracaflo , echefconvolgimeneo 
farà. Ce entrato nel fuo< Corpo 1 lofpirito 
di Cervo, quei cani vorranno cominciare 
m perfeguitarlo nella diurna , e nella not- 
turna Caccia. - 

In fomiti» in decimofecoodo' luogo io 
dico a V. Sig. Illuftrifs. che ella fe ne ftia 
allegramente, perchè coll’ allegria e tran- 
quillità d’animo ella recupererà la fanità 
perfettamente . Si faccia di quando in 
quando qualche CI i dere, ma tal Clìftere 
da femplice , o di puro brodo , o di pura 
acqua di fontana con aggiugnervi tre, o 
quattro' once di Zucchero : bianco , un 
poco di butiro, ed un poco di Tale . Nel 
mangiare , pigli la minestra mattina e fe- 
ra, e fia affai brodofa e umida ; alle vtd- 
te fia di femplice pane bollito, o ftufa- 
to ovvero grattato; alle volte fia mine- 
ftra d’ erbe, come d’ Endivia , di Bor- 
ra na, di Lattuga, o di Cucuzza’. Lé' 
carni fieno per lo più cotte allerto, e len- 
za aromati, ò fpeztierie di forca veruna.' 
Non fi faccia -fcrupolo di- mangiare' fre- 
quentemcnte’dell’ infalate cotte , ficcome 
ancora di tutrequante quelle forte di frut- 
te che vengono fomminifttate dall’ Inver- 
no , e fi poflonoufare e cotte e crude , 
In fomma=fi dia ad intendere V. Sig UIa- 
ftrifs. e lo tenga per cofa certiflùna , che' 
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Tra glia' jl foverchio calore del fuo ftomaco ,e 

falsatura ^ U0 * ÌP 0000 ^ e ^ u0 cu °r c fon© 
unodc'p ; ù le principali cagioni delle fue indifpofi- 
gagitardi z j 0 ni. Quello * che all* Aprile, cd al Mag- 
*ntntc Tta \i g ° fi P°ffa mettere in efecuzione per Tuo 
calore ;on- fervizio, vi farà tempo allora a favellar- 
ne fecondo lo flato, nel quale allora V. 
perito pii Sig.llluftrifs.fi troverà. Che è quanto in 
cagionare efecuzione de i reveretiflimi comandamen» 

^ìnoìTarb t! > fi° no fatti» pofto lineerà» 

ni gravi/- mente dirle . Rimetto però tutto quello 
che da me è fiato fcritto , ad Jogni altro 
prudentiffimo giudizio , e particolarmen. 
te a quello degli Eccellentifs. cDottiftimi 
Medici , che giornalmente, e di prefenza 
aftìftono al governo della fua fanità e 
profondamente inchinandomi bacio, a V.. 
Sig. Illuftrifs. le mani. ì 


Per alcune Febbri Ter- 
zane vaganti in 
: Livorno . 


D A He lettere informative , e difeorfi- 
ve mandate da tutt’ a cinque lor 
Signori Medici Fiorentini , e da un’altra 
lettera del Sig. Dottor Diego Zerillo rac. 

. 1 ; colgo 
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colgo che ne’ mali., che prefentemente 
vagano in Livorno , fono tutti più che 
d’accordo io quanto fi appartiene all’ idea^ 
effenza , cagioni ed accidenti di etti mali-; 
e raccolgo altresì , che poca differenza vi 
£a nelle maniere del medicarli , e fé pur 
qualche poca di differenza vi fia, ella non 
èj a tal fegno , che non poffa conciliarli ; 
Imperocché tutti fon d’accordo , che i ma- 
li vaganti fieno Terzane, delle qualialtre 
fon continue , ed altre fono intermittenti, 
e che le intermittenti perlopiù- fono le ter* 
zane femplici , ancorché quelle femplici 
intermittenti, al quarto, al letto, fogliano 
di femplici farli doppie , e variare , fecon* 
do la qualità de* fuggetti . Son parimente 
d’accordo , che in quelle tali febbri comu- 
nemente non fi fcorga malignità ; e che ai 
loro accidenti congiunti fono «per lo più 
punture e agitazioni nello ttomaca, incli- 
nazione al vomito , amarezza di bocca , 
lingua arficcia e di color nero . In alcuni g Uf jf 0 ce 
di temperamento più caldo degli altri fo- Ut nero 
\ praggiugne il delirio , qualche convulfio- 
ne , ed impoflibilità di dormire; mainai- Up 'uvti- 
tri pel contrario luol vederli grande , c te indizi» 
lunga fonnolenza ; ed in tutti ugualmente £ c 
fèteineftinguibile, e che circa alle pctec- ciocchi n: 
chie fe ne fono offervate pochilfime v e ; f cri f e d 
quelle non nere, ma di color rotto, e fen- Ca > ul * m 
za dolori di tetta ; e fe pure qualcheduno 

* prova 
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prova dolori di tefta , effi non fon conti- 
nui , mafoglionofvanire; che Turine pa- 
io più fono colori ti fH me, ma però qusGin 
tutti di buona Torta nza , ed alcuni hanno 
diarree òiliofe , ed altri non le hanno; e fi- 
nalmente) che in alcuni fi fon vedute del- 
le cancrene giudicate comunemente tali ,, 
per cagione del decubito . 

Per querta- divertita di mali, e di acci- 
denti non è poflìbilc lo aflegnar un meto- 
do univerfale per curar tutti ad un mo- 
do . Ma ci volo il giudizio di operare 
fecondo la diverfità de’ fuggetti , e fecon- 
do ■ la diverfità' degli accidenti concomi- 
tanti , e quindi io raccolgo la: prudenza 
di tutti loro , mentre vedo , che operano 
con tanta.difcretezza ; ad alcuni ammalati 
univerfaltnente- dando copiofiffimamente 
larghe bevute di acqua ad altri dandole 
con mano più- parca , ad altri accompa- 
gnando le larghe bevute col previo foluti- 
vo , ovvero « dandole in' foggia di vomi- 
tatorj In alcuni più rovinati camminan- 
do con mano parca nel cavar fangue in 
altri , e particolarmente ne’ deliranti al- 
largando la mano con le piene flebotomie ; . 
ed in altri e particolarmente ne’ deliranti , 
e fonnolenti , valendoli de’ vefcicatorj , del- 
le coppette , e di altri fimili revulfivr chi- 
rurgici , ed in tutti univerfalmente della 
frequenza de’ fèrviziali : : Ed a quefto mo- 
do . 
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«do di medicare Tento , che fi foferivono 
concordemente il Sig. Dottor Luna, ed il 
Sig. Dottor Galletti Livornesi , e mi ci 
foferivo ancor io^, fé però un Medico lon- 
tano può dar configli in malattie , le 
quali di momento in memento mutano 
faccia > e nelle quali fa di meftiere imita- 
re i buoni ed efperimeruati nocchieri , che 
-eflendo in alto mare , fecondo i venti che 
tirano , o fecondo le nuove burrafche , 
che fi rifvegliano , cangiano le vele, emu- 
lano il cor ìo della loro nave . Non pollo 
già foferivermi all’ opinione di quei Si- 
goori Medici , phe deftauo le larghe . be- 
vute di acqua , perchè fe c vero , come 
veriflimo lo credo, .che ne’ cadaveri .aper- 
ti fi è trovato in tutti grandifiima quanti- 
tà di bile , e nello itomacp ed in tutto il 
canale degli alimenti, fa di bifogno attu- 
tire ed innacquare quella bile , che non fo- 
lamente (lagna nel canale degli alimenti, 
ma è piò che crcdibililfimo,, che fia mefeo- 
lata col fangue in tutti quanti i vafi fan- 
guigni , ed è la fola , ed unica cagione di 
tutti quelli accidenti febbrili . A i mietito- 
ri , ai battitori, ed a tutti coloro che na- 
vigano dc’ lunghi viaggi dell’ Indie Zi ren- 
de praticabile il bever faceto a tutto pa- 
rto , fe quello aceto venga largamente 
temperato coll’ acqua , che per altro non 
potrebbe beverfi lungamente feeza nota- 

hil 
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bìl detrimento delle vifeere , fe fi voldTe 
ber pretto . I cuochi quando per inav- 
vertenza hanno troppo infialata la mmeftra, 
allungano il brodo coir acqua , o con al- 
tro brodo fciocco , e così quella mineflra 
fi rende praticabile a mangiare , e non 
introduce nello ftomaco , e nelle vifeere 
una fete inellinguibiJe . £ noi altri Medi- 
ci non diamo noi agl’ infermi talvolta lo 
Spirito di zolfo, io Spirito di vitriuolo , e 
lo Spirito di nitro (teffo •? E pure tutt’ a 
tre quelli fpiriti fon corrofivi ; e dati pu- 
ri , e (obietti metterebbonoin ifconqualfo 
le vifeere , e cagionefebbono la morte , 
mamefcolati con gran copia di acqua, di- 
ventano medicine , e poffono talvolta pro- 
durre qualche giovamento . 'Io non pof- 
fo dunque allontanarmi dal loro fentimen- 
to nel dare a luogo , e tempo le bevute 
di acqua, talvolta pure e femplici, talvolta 
col previo folutivo , e particolarmente in 
que’ febbricitanti , ne’ quali infingarda fi 
feorge 1* operazione de’ ferviziali , e fi for- 
ge altresì la pigrizia della natura nello fca- 
ricarfi da quelle materie , che la molcfta- 
no con quei travagli , e punture di (toma- 
co , e con quegli (limoli al vomito . E fe 
codi hanno fcarfità di acqua di Nocera , 
poflfono valerli dell’ acqua di Pifa, o dell' 
acqua della Citerna di Fortezza vecchia , 
la quale non è punto punto inferiore all* 
acqua di Pifa. Circa 
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. "Circa gli Aleflìfarmaci di lattovarj Ja- 
'cintiiii , di lattovarj Alchermes , di Dia- 
margheriton freddo , e di altre fonili co- 
•fé, de’ criftalli macinati, de’ giulebbi gem- 
mati , e de’ giulebbi periati ., io per me 
fofcrivo , che in .quelli cafi ptefenti non ab- 
biano -luogo veruno e particolarmente 
in quei febriciranti , ne’ .quali fi teme che 
venga il delirio , o .che di già fia com- 
parfo , per cagione dell’ ambre , e de’ mu- 
fchi oltreché ogni giovanetto fa molto 
bene , che quelle pietre preziofe del latto- 
varo Jacintino non fon abili ad edere at- 
tuate .dallo llomaco , quando nè anco la 
iteda acqua forte non le attua , e lo ftef- 
io fuoco di fornace , e lo ftefi'o .zolfo ar- 
dente nè meno le attua. Ma quando an- 
co fodero attuate dallo ftomaco , che può 
mai far di bene un bocconcino miferabile 
di lattuario in uno fiomaco pieno di un 
fradiciume di bile corrotta , e inafprita .? 
Che poflon fare quattro gocciole di giu- 
lebbo periato , o di giulebbo gemmato ? 
Dico quello perchè non vorrei , che fon- 
dandoli e perdendofi intorno a quelle ba- 
gattelle , fi trafcuraffero le cofe edejjziali, 
dello attutire la bile, del metter freno alla 
fua sfrenatezza , dell’ evacuarla , o nel 
principio , o nel mezzo del male , fecon- 
do che fi vede il b i fogno , con femplici 
bevande folutive accodate dalle larghi dì- 
Oj>. del Redi T. VII H me 
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me bevute di acqua , come fé fi arcfle a fare 
il bucato allo ftomaco, ed alle budella. 

Lodo fommamente il bere acqua pura 
e femplice a palio, e non vino;el’acqua 
fi può rendere acida , o con fugo di li- 
mone, o con fugo fpremuto dall’ agretto 
frefco , o col far bollire de’ granelli di 
agretto nell’acqua . in fomma le bevan- 
de tendano più all’ acidetto , che al dol- 
ce; perchè gli zuccheri, ed il foverchio 
ufo de’ giulebbi poflono efler g'mftamen- 
te fofpetti in un’ abbondanza così grande 
dì bile, e poflono ancora introdurre nello 
ftomaco una maggiore vifcidità , ed i tra- 
piantar maggiormente le bocchette delle 
giandule . 

Ad una cofa particolarmente vorrei , che 
fi avefle l’occhio , cioè a quelle Cancrene , 
le quali ad alcuni infermi fono fopraggi un- 
te e fi credono comunemente cagionate dal 
decubito; imperocché parmi Arano come 
pe ’l decubito di otto o dieci giorni fola- 
mente pofla farli la cancrena . Pure an- 
,co quello può darli . 

Scrivo tutto quello a V. Sig. Eccellen- 
tifs. in conférma del lor prudente modo 
di operare , e V. Sig. comunicherà que- 
fla a tute’ a quattro i Signori fuoi compa- 
gni, i quali potrà Certificare dello aggra- 
dimento del Sereniflimo Granduca Nottro 
Signore per la loro vigilante attenzione 

al 
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al buon fervizio dì cotefti poveri infer- 
mi • lo non ifcrivo a ciafcuno di elfi in 
particolare , perchè non ne ho il tempo 
per la fpedizione della ftaffètta. Ed a V. 
Sig. bacio le mani , e prego da Dio ogni 
vera felicità . 


Per un fenfo moietta 
nel Pancreas con 
languidezza in tut- 
to il corpo ,, ec. ; 

I O ho molta compaflìone perii mali , che 
dal decimofettimoanno fino al treni- 
teli moquarto, quali continuamente ora 
in un modo , ora in un altro , hanno afflitto 
quella nobililfima Vergine, la quale dopo 
aver tentati un numero infinito infinitiflì- 
mo di tutti quanti quei rimcdj , che del- 
l’arte medicinale da tutte le fette de* Me* 
dici fogliono elTere preferitti , ora prefen- 
temente da niun rimedio ricava follievo* 
alcuno, anzi, come fi racconta nella efat- 
tilfima Relazione del dottilfi mo , e pruden- 
tilfimo Sig. Mario Fiorentini , quella no- 
bililfima Vergine fi lamenta continuamene 

H a te 
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te di un fenfo molefto fotto lo ttomaco , lad- 
dove fuole ttar fituata quella gianduia , che 
da’ Notomifti è chiamata Pancreas \ onde 
le pare quali Tempre di averli a fvenire, e 
particolarmente quando ella volefle Ilare 
inginocchiata, ancorché poi de fotto quelli 
tali fvenimenti non avvengano . In oltre 
li querela talvolta di una fomma protra- 
zione di forze , e di. una indicibile lan- 
guidezza di tutto quanto il fuo corpo . 
Ha per lo più. inappetenza al cibo . Si' 
duole di un certo che , che ella chiama 
oppreffione di cuore \ Si querela della- 
gravezza, ed ottufionedi teda, che nonle- 
permette- lo applicare a’ /oliti e ccnfueti» 
lavori delle Donne , e nè meno alle fpi* 
rituali meditazioni e contemplazioni , o al- 
la lettura de’ libri. Di più è incappata in. 
una malinconia , e foftidiofaggine d’ ani- 
mo tale , che facilmente prorompe in fo- 
fpiri, e in pianti , ancorché per altro ella 
fia di animo compoftittimo , e d* ottima 
indole : ma quel che più la moietta fi è 
una pulsazione , la quale , conforme ella 
va Tempre dicendo , la tormenta dalle 
piante de’ piedi fino alla più alta cima del’ 
capo, ancorché in- verità cotal pulfazione 
non apparifea al giudiziodel tatto, fe non 
nella catta del ventre inferiore all* intor- 
no del Prancreas, e de’ canali celiaci; im- 
perocché il di lei polfo, quando ella non 

ftr 
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febricita , è piuttofto piccolo , c ripofaro , 
che grande e impecuofo . EH’ è un po- 
chetto fmagrita' , ma non molto . Il colore 
del volto è un poco più pallido del fuo 
fohto. I fiori meftruali le comparifcono 
con ifcarfezza , e fenza H consueto , e do- 
vuto ordine. Sopra ogni altra cofa teme e 
trema di aver a morire della morte, della 
quale morì 1’ ìllu/trilfimo fuo Padre , il di 
cui cadavere aperto dopo la morte , ancor- 
ché in elfo fi trovafle una grandiffima co- 
pia di pinguedine , nulladimeno non fi 
trovò, per quanto vien riferito, punto di gHono 
fangue ne nelle vene, nè nelle arterie, e P* co 
nè menò ne’ ventricoli' del cuore , e .nè 
anco nelle vifcere , ancorché con grandi/fi- 
ma diligenza da una mano perita ed efpe- 
rimentata vi folle cercato . Ed il fimHe 
avverine in un morto Fratello del Padre. 

Nè v quella nobililfima Vergine fi confola 
punto dal' vedere , che alfcunr proprj Fra^ 
orili , e Sorelle fon vivi , e godono buona • 
ftnit.V, e perfetta . 

Pare a irte, che fianotiffimo quello ma- 
le , e parmi altresì , che fia molto bene fla- 
to conefciuto dairefperimentatiffimo Sig. 

Fiorentini , eche perfettamente ne fieno 
Ilare da lui ravvifate le cagioni più occul- 
te, e lo raccolgo molto bene da i medi' 
ca menti mefi in opera . Laonde io non' 
mi voglio trattenere a favellare fopra di 

ciò, 
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ciò , dicendo fidamente. •* quello eflcr 
quel inale, di cui ha fcritto un lungo e 
e' però bei dotto libro quel Medico famofo Romano 
l ^’ r n °' 1 , chiamato Paolo Zacchia . La verità fi è 
delia me- che a guarire quello male , non folamen* 
f CÌ> ce C »l~ tc v * bifognano * medicamenti » ma e’ vi 
pereti**» vuole ancora l’accorta Indù II ria, e difio- 
amendut voltura del Medico, per faper navigare in 
ritmi*- un Oceano, che.talvolta ha lunghe letenv 
7 l°c)ment 0 y pelle, e tavolca le varia fecondo i venti 
dovendo che tirano : Ed il voler contro quelli venti 
'nocchiere a °dar di petto, e a viva forza, e a lipea 
che u Me- retta, e proprio un voler fommergerfi 3 
dico trac- Bifogna alcuna fiata fiar fu' bordi volteg- 
gi»!?»-* giando , e talvolta fa di noeltierc coficg- 
tìjimaciì giar con la pazienza terra terra, ed anco 
’de’tde'ni ta ^ vo ^ ta andar fecondando 1’ impeto del 
di "leggere vento e della corrente , andando a feconda . 
u famofo Si fon fàttiinfinoaquldiverfi medicameiv 
Z7it ti > fecondo la diverfità de' tempi , e dcl- 
nardo di le congiunture molto proporzionati . OL 
c*po.t.Ma tre molte piacevoli iterate , e reiterato 
"l'dìffe evaucazioni, hapigliatoqueftanobiliflima 
prima «C Vergine l’ Olfifaccara acciaiata , il firop- 
if ni "t'ce P° ^ Cicoria con Rabarbaro di Niccolò»- 
Ubre jfo • Niccoli, il firoppo magillrale di Giovan- 
rifmo: ni Fernelio , ha ufato il Rabarbaro, il 

parvità Vitriuolo di Marte, il vino con infùfione 
brevis, diacciajo, refiratto marziale di Adriano 
occafio da Minficht, la tintura di Marte eftratta 
con fugo di mele appiè, la polvere Ca- 

chctica 
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thetica dell’ Artroanno, io fpccifico fto- pracccpt, 
macale di Pietro Poterlo , I* antimonio 
diaforetico: fi è fervita parimente più voi- periculo- 
te , e con lunghezza , del latte , dell’ acqua > i“* 
del Tettuccio , dell’acqua della Villa. Si difficile: 
ò fervita di brodi alterati con diverfc ma- Nec foia 
hiere d'erbe, e di altri ingredienti ; fi. è fc r ^ u ” e 
fervita ancora di divcrfe forte di emulfio- oporteT 
lì i . Che fi ha dunque di nuovo a tenta- opportuna 
ce ? forfè 1 ’ ufo dell’ acciajo ? Ma quefto fyacegra 
pigliato e ripigliato più volte con giova- tee. 
mento, ih oggi, come aflferifce ildottiffimo <?/* ft'f- 
Sig. Mario , non porta più confolazione 
Veruna , nè verun profitto all’ Inferma . gitati , e 
Dirò alla buona còme io mi conterrei , e r f ÌP ì i lUti > 
credo, Che il Sig. Mario con la viva per» afille 
fpicacità del fuo nobile e giudiziofo inge- perde* l* 
gno Tcorgetà molto bene a qual fine fia vir,uloT •’ 
.diretto quello , che io fon per dire , fenza 
Che io mi dichiari di vantaggio . Io vor- 
rei, che quella Signora facelfe un medica- 
mento nuovo , e da effa non più fatto . 

Vorrei , che quefto medicamento duralfe 
lungo tempo , e iblTe efeguito in una 
nuova maniera , e da efia non più ufata; 

•e fpererei in quella maniera , ch’ellafoflè 
per recuperarequélla fanità , che è conceda- 
ti al fuo fiato , al fuo temperamento , al fuo 
abito dì corpo , alla f u a età ,ed a i medi- 
camenti fatti : E ftia certa , che non fida- 
mente recupererà la fanità , ma farà anco- 



64 CONSULTI 
ra lungo il corfo. della Tua vita . Ma bi- 
sogna, che ella Ha obbediente in tutto e 
per tutto al Medico , ed a chi la gover- 
na , e fia obbediente di una ohhedienza 
totalmente cieca , e non curiofa e non 
faccia come, certe perfone fcrupolofe, le 
quali pur vorrebbono -, che i Confeflori 
fi adattaflcro a i loro genj e la teolo- 
gia morale -fi adeguaflea i loro penfamen- 
ti, nè fi voglion mai quietare e dar pace» 
ancorché il Confeflbre attedi loro , che 
quella tal opera, che hanno fatta ,non è pec- 
caminofa ; e pureinfidono, e replicano, e 
non par loro mai di rimaner foddisfattea 
pieno, e con la calma nella cofcienza. la 
oltre bifogna , che queda Signora creda 
fermamente , che un male , il quale ha -du- 
rato dal diciaflettedmo anno fino al tren- 
tèlimo quarto - , non pub oraiirimaner 4p- 
bellato nè in trema , nè in quaranta , nè in 
cento giorni - Qucdo male bifogna vincerlo 
appoco appoco con la pazienza , con la 
flemma, non con aflalti violenti, ma con 
un lungo lungo afledio. Di più fa dime- 
fticre, che queda Signora ajuti ella detta 
quei Medici , che le promettono di vo- 
lerla guarire certamente; gli ajuti , dico, 
con T allegria dell’ animo , con lo fva- 
garfi, col divertirli ; e quando le viene 
quei penfieri , e quelle malinconie di aver 
a morir predo , o di avere a morire dell^ 

mor- 
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morte del Padre , o del Zio , dica fubito 
al Tuo cuore oppreffo , che i Medici gli han- 
no detto , che non farà vero. 

Vanghiamo dunque al medicamento. 
Ora che la Cagione è buona , e che co- 
mincia a piovere , ed a farli 1' aria un 
poco più frefea, mi piacerebbe, che que- 
lla Illuftriflima Signora cominciale a pre- 
parali al medicamento nella feguente ma- 
niera . Per quindici o Tedici giorni con- 
tinui vorrei che ogni mattina cinque o Tei 
ore in circa avanti pranzo , beveffe fette,- 
o otto bnce di puro brodo di pollaltra , 
odi quallivoglia altra carne gentile , di- 
gralTat J ro i , fenza Tale , e fenza raddolcirlo 
con cola veruna , avvertendo che detto- 
brodo non lia grolTo , fuftanziofo, e vi- 
Itolo , perchè tali brodi potrebbono por- 
tare a Sua Signoria un gran detrimento - 
alla opprelTione dfel cuore 1 ’, ed agli inta- 
famenti de’ canali celiaci . Pigliato la mat- 
tina quello brodo , proccurerà di dormir- 
vi Ibpra un’ ora o due , e pofeia per una 
mezz' ora proedurerà di J fare uft piacevo- 
le eferciziò di corpo'. Cinque o fei ore do- 
po pigliato il bròdo , delinerà ,-ed il fuo 
definare non fia altro, che una buona mi- 
ne!! ra affai bròdofà , e non piccola, e 
polcia beverà un pàr d* uova- , mangerà 
una , 0 due mele-, o per e cotte , e quel- 
ito lia il fuo degnare , nel quale beva un 

Op del Redi T. VII I- poco 
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. poco di vino- gentile ottimamente 4 ftaae- 
quato . , La d'era un’ ora avanti .cena } be- 
va tre once di brodo (ciocco « . e ^un* ora 
(dopo , ceni una raineftra fi mi le a -quella 
• della mattina* e le (olite due mele > o pe- 
ri re cotte i che (c iacco alle volte le volef- 
fc credere , fé le potrebbono concedere , 
ficcome fé le poffon concedere in loro- ve- 
ce » o delle pefche , o delle prugne , o 
altre rimili frutte », fecondo che darà la 
Ragione . 

In quello tempo *• un giorno «1 » ed un 
{ giorno nò fi farà un Grill iere , o per lo 
meno meno due giorni nò ed •umgiorno 
si; £ tale Criftiere da (cmplicilfio-di puro, 
.brodo* 'Stuccherò,, butiro* e fale. 

Terminati k quindici , o fedici giorni di 
quella preparazione * ^vorrei ,, che la Signo- 
re cominciafle a pigliare ogni mattina » 
cinque o fei orc-avanti pranzo* due dram- 
me di pura , ic femplice polpa di calda,, 
fienza la mefcolanza di verun correttivo ,, 
e vi foprabbeueffe immediatamente fette». 
jO. otto,,once di brodo h nei qual brodo da 
bollito un piccolo pugillo di fiori, di ' vio- 
dc gialle , le feorze di una mela appia 
c di più. nell* atto deL bevexe il detto bro- 
•do * vi da. aggiunto ad effo brodo, una 
ibla fola gocciola di Elide ^roprietatis 
41 Paracelfo , o al piìt ai v più. due , goccio- 
le: . Nà:s’ inquieti la Signora fé la calda. 

non, 
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«ien moverà il corpo , perchè ella noa fi 
da a quello fine , ma fe le dà a un fine 
pii» recondito * Per quindici giorni con- 
tinui piglierà quella calila ; e per quelti 
quindici giorni farà la medefima regola 
di vita , tanto nel mangiare quanto nel 
bere , conforme fece i quindici giorni an- 
tecedenti ; folamemc la mattina ,c non/la 
fera , fe le pub concedere tre o quattro 
cucchiarate di piccatiglio di carne , oltre 
la minellra, l’ uova, e le. frutte. In que- 
llo tempo pigli al folito le folite tre on- 
ce di brodo ungerà avanti cena, e di 
quando in quando fi faccia, avendone ili- 
fogno , ^ o non avendone bifogao, un pia* 
cevole ferviziale. . 

Patterà. pofcia-alT ufo -di quella fame fa 
erba, che ci vien portata dalla China dal- 
la Coccincina , e dal Giappone , intendo 
dall’ Erba Thè ^ eberper altro nome è 
chiamata Cià. Quella le conforterà il-ca^ ji Re j lté 
po,,*,e lo llomaco e di più potrà con fempre /«- 
incredibile piacevolezza allergene le grume Ì ato lF/~ 
nate intonnvaU© paricti de* canali del me- c * mf rf4 * 
fenterio, e particolarraentedi quegli , che ili Mitri 
fono diramati per la ragione dell’ utero . c, ’ m 

Quello medicamento dell’ erba; bifi* dalie \ott 
gna-oontinuarlo per quaranta, o per cin- *i dm- 
quant» giorni , pigliandone una dramma yj 
per mattina inflìtta per tre o por quattro altre ! 
ore, ù» cinque, o fei once di acqua di mc- 

I a lilla * 
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liffa bollente , e pofcia fubito levata dal 
fuoco , e ben coperto il vafo , e quando 
è fredda , colata, e raddolcita con due dram- 
me di zucchero fine . Si frequentino a 
proporzione i Criltieri fecondo il pruden- 
tifsimo giudizio di quel dottiffimp Medi- 
co, che afflile . Se in capo a venti giorni 
fi vuol cangiare l’acqua di Melifl'a in Bro- 
do di pollaltra , o di altra carne , fi può 
fare con ficurezza. Quello è quanto polfo 
dire nel cafo accennatomi , rimettendomi 
in tutto e per tutto al dottilfimo, pruden- 
tiflimo , ed efperimentatilfimo giudiz io del 
Sig. Mario Fiorentini , il quale con la fua 
folita ed avveduta deprezza, faprà levare 
ed aggiugnere fecondo le opportunità , 
che alla giornata polfono inforgere . 

: :i r : t . : , 

• • , i . . . • »> : 

Per una Dama , a cui 
i meftrui venivano 
: . pochi , e fcoloriti ; 

• ‘ ’ • . . •• v :: :: . .. ) > 

H O letto il dottilfimo, epmdentilfimo 
configlio medicinale intorno alle in- 
difpofizioni dell’ Illuflrils. Signora Mar- 
ehefa di Villafranca , ed in rifpolta non 
polfo dire altro , fe non ebe io concorro 
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in tutto e per tutto ne i fentimenti y c 
nella opinione di quell’ Eccellentiflìmo 
Medico , che lo ha diftefo e fcritto , e 
concorro nell’ idea del male, e nelle di lui 
cagioni, e nel pronodico . E vanità fa- 
rebbe il voler dire di più di quello; che è 
flato accennato j imperocché quella Si- 
gnora , ancorché maritata di tre anni, non 
è mai ingravidata , di più nel principio 
dell’ Autunnopradimo palmato, ha comin- 
ciato a difettare ne i fuoi medrui , ancor 
che prima non ne avelie avuto mai un 
minimo difetto; ed il difetto , che prc- 
fentemente ha , condite non folamente 
nella quantità notabilmente fminuita, ma 
ancora nella qualità mutata; imperocché 
i medrui per lo più fono pochi , fcoloriti, 
.e limili .ad una lavatura di carne , con uno 
accompagnamento notabiliflìmo di certa 
materia bianca , e vifeofa , della quale ne 
va poi Tempre continuamente gettando 
•dall’ utero con travaglio , con dolori , e 
con gravezza de i lombi, e delle vene vi- 
cine all’utero. In oltre nel tempo attua- 
le de i medrui li lamenta 1’ IHuftrilfima 
Signora di dolor di ilomaco , di difhcultà 
di refpiro , di dolore di teda , di rigori 
di freddo , di medizia a lei infolita , e di 
oppreflione tra vagliofi dima di cuore. Le 
cagioni di quedi tanti accidenti lon facili 
M. rinvenirli , e fono quelle flefle , che 
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dall* Eccellenti ffimo fuo Sig. Gonfultom 
fono ftatc accennate ... Il Pronoflico circa 
alla recupera zi one della fanità è quello 
Aedo , che dal me defimo Eccellenti filmo 
Sig. Confu Ito re è ftato deferitto , cioè , 
ehe vi faranno delie difficoltà non picco 
le a poter fopirr , e vincere tutti- gli fo- 
praddetti mali , ed il più difficile , il più 
■ oftinato , ed il più . caparbio r farà quel 
fluore muliebre di quella materia* bianca 
e vifeofa , che continuamente va gemen* 
do .dall’ utero - NulJadimcno bi fogna 
iàrfi animo , bifogna ricorrere a i medi* 
camenti, i quali fpero, che fieno per ^de- 
bellare , e vincere la maggior parte de i 
travagli di quella Illuftriflìma Signora ^ e 
fieno altresì per afiicurarla da altre malati, 
tie , che le farebbono minacciate- , fe ella 
non ricorrcffe all’ ufo de i medicamenti 
abili, a ripurgare univerfalmente il filo 
corpo , ed a repurgare particolarmente 
quei canali', che ferpeggiando per 1* ute- 
ro vi penano , e vi riportano i fluidi, e 
bianchi, e roffi , lafciando poi finalmcn*' 
te corroborati 1’ utero medefimo , ed i 
teflicoli uterini , acciocché pollano nel 
tempo del. coito deludere con , più fàcili- 
tà le uova fecondate , e gallate* dalla fe* 
menza virile.. Ofìenvando di fervirfi fem* 
pre di medicamenti piacevoli , gentili,. e 
più che fla poffibile non ingrati al gufto , 
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■ procurando ancora , che ciò fegua colla 
maggior brevità, che dal bifognoiia con- 
ceduta ^ e iperciò loderei , che qitefta II- 
luflrifluna Signora , -quando vorrà comin- 
ciare a medicarti, fattoli la fera avanti un 
ferviziale comune ,, la mattina futieguente 
cominci a pigliare 1* infcàfccitto firoppo 
lòlutivo , c ne pigli fino in fette , ovve- 
ro in otto , un giorno sì »\ ed un giorno* 
nò . 


fo , thè' 
I' ufficio 

del Medi- 
to è eli epe. 
rare , ci- 
tò , lutò, 
& iucun- 
d é. 


Polpa drCaflia tratta di frefco onc, 
4. mez- fi. fiemperi in f. q, di acqua comu- 
ne e fi faccia levare un bollore „ ed in fii. 
ne ti aggiunga * 

• Sena di Levante onc- j. e mez. 

Crcmor di tartan» enfiali. 4 n vj. 

Si lafci levare un bollóre „ fi levi da fuo» 
.co fi- ferri il vati» fi lafci freddare , c 
quando è freddo, fi coli ,, « fi /prema. 
Bi. di detta colatura libi i*e mez. 

Siroppo Violato folutivo onc.x. 

Sugo di Limone onc. j. e mez. 

Mefcola 1, e con chiare d’uovo q. b. chia- 
rirci. fecondo .1’ arte.,, cola; per carta fu- 
gante 1 a due doppi e /erba, per pigliarne 
onc.iiij, e-,mez:la mattina all’ alba un gior- 


no sì ed. un 'giorno nò , . coinè fi è eletto» 
diyfopra. 

t Nel giorno nel quale non fi ; piglierà 
il fuddetto firoppo folutivo , fi contenterà 
!•’ IHufiritiìnaa Signora di bevere la matti- 


na 


\ 


Digitized by Google 



ji CONSULTT 
na nello fvegliarfi dal fonno I* infralente * 1 
bevanda . 

R. Cremor di Tartaro criftal. ben poi- 
verizato onc. j. fi faccia bollire in lib. i j. 
di acqua comune; fi coli , fi lafci fare la 
fua fufiidenza, e fi ferbi per 1* ufo. 

R. della fuddetta bollitura onc.v. 

Giulebbo di tintura di Viole mammo- 
le onc. j. c mez. 

Sugo di Limone fpremuto onc. mez; 
Mefcola, e cola per carta fugante, per pi- 
gliare, comefi èdettodi fòpra , una matti- 
na si, ed una mattina nò. 

Lodo, conforme è fiato prudentitfima- 
mente accennato dall' Ecceltentifiìmo Sig. 
Confultore , che fia necefiario cavare pri- 
ma il fangue da una delle vene piò ap- 
parenti delle braccia , e poi a tempo coir- 
veniente cavarne parimente una buona 
quantità da una delle vene de’ piedi , e 
forfè anco dalle vene emorroidali colle- 
fa ngui fughe. . 

Terminati , che faranno i fopraddetti: 
firoppi folutivi , e non folutivi , e ripofa* 
tafi la Signora dite o tre giorni , loderei 
fommamente il: far pafiaggio all* Ufo deh 
f Acqua del Tettuccio , pigliandone fei o • 
fette libbre per mattina, un giorno sì, ed 
un giorno nò>, col fùo * previo folutivo 
che potrebbe eflereT in fraferitto* 

R.Sena di Levante dr.v> 

Crfr 


/ 
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Cromar di Tartaro dr. iij. 

Infondi in f. .q. d’ aequa comune per ore 
X- alle ceneri calde . ..In 'fine fa levare un 
■bollore , cola > ed alla colatura aggiugni 
Siroppo violato folutivo . ) ; ... 

Manna fcelta della più bianca ) aa onc 

an. onc. mez. 

. ‘ ‘ i . 

Con chiare d’ uovo q.. b. diiarifci confor- 
me infegna 1’ arte , e cola per carta fu- 
gante. ’• ! . . . .; :L 

]£. di detta colatura-onc. vj. e mez. 

Il giorno , che la Signora piglierà 1’ acqua 
del Tettuccio., mi piacerebbe, -che cinque, 
o fei ore dopo definare bevefie l’infrafcric- 
ta bevanda , e fe la bevefie irefca confor- 
me porta feco la ftagione. , 

J£. Giuleb.di.Pomi femplici.onc.j.emezi 
. Acqua di Capelvenere ftillata a b. m. 
onc. vj. Mefcola , e cola per carta fugante. 

E perchè I’ acqua del Tettuccio fi pi- 
glia un dì sì e un dì nò , però la mattina, 
nella quale non piglia la fuddetta acqua, 
piglierà fette o otto once -di Brodo di pol- 
lali ra ben digradato , e fenzafale, c fen- 
za ancora raddolcirlo con cofa veruna . f 
. Dell’ acqua del Tettuccio credo , che* 
tre o quattro paffate potranno fervere al 
bifpgno di Sua Signoria Illuflriflima per 
poter poi fare immediatamente paflaggio 
aìl' ufodifun firoppetto acciajatodaconri- 
Op. del Redi T. VII. K nuar- 
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nuarfi per ix. giorni- agni mattina , « 
quando da quell’ Ecetficntifi. Sig. Dottore, 
cheaflìfterà*lh»Cura , fedir approvare, mi 
iervirei volentieri (fimo .della feguence ri- 
cetta 

flt. A cciajcx preparato dr. v> 

Cremore di Tartaro onc. mea. 

Si metta in uflooeinalino di vetro , e vi.fi 
aggiunga in fu ficaie di Viole mammole .di 
-91 volte onc. vii j. 

Si ferri beniflimo l’orinale col Tuo cap* 
pello- cieco, e fi tenga per oro 1+ a bagno 
maria , agitando di quando in quando il 
vafo ; itr fine fi coli , e fi Terbi per v. firop* 
pi da pigliarne jino per mattina cinque ore 
avanti definarc , 

Nel tempo , cheli pigliano qucfti fi. 
roppi , (timo neccfiario neceflacrfiimo , che 
l’tlluftriflìonaSig. Marchesa fi faccia una 
fera si , ed una fera nò , avanti cena un 
piacevole ferviaiaie , e potrebbe fcrvirfi 
dell’ infrafericto 
« 3t. Brodo di carne onc. xx. 

Zucchero bianco onc. h;- 
Mefcola per forviziale.. 

Terminati i firopp» acciaiati concorno 

K enamenre , che fe 1 ' llluftrifi. Signora 
larchefa continuerà co' folit» travagli r 
fia bene , e forfè neceflTario paflarc all’ ufi* 
dell' acque minerali , cioè a direo di quel* 
le della Ficcaceli* ne i contorni di S. Ca, 
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’&tKoa •: t> di quelle della Villa «elle man- 
Jtq gne -di Lucca v colla regola folira ufaafù 
nel pigliare quefte # .t> altre iìmiii acque, r 
Xicl modo dcT vivere .circa k foi colie 
con naturali „ non «e parlo , perchè dal 
dotti ffìroo Consulto ttai&nefibnù m’ Ac- 
corgo malto bene , ohe J- Ihuteifit. Signo- 
ra Marehelà =è aUc mani di un Medico 
non meno dotto , che prudente . Una 
cofa fola dirò che tutti quanti i, medica- 
menti fono gettati al vento ,. He nonileno 
■accompqgna t i .da una ottima dieta , ccheè 
«quanto grevemente poflò dire mrefecu 
zinne de i ri verni Armi comandò meati, ohe 
mi fono^taii .fotti,.. ;» 

* • i'i : u 

_ •• '-•* 

Per alcune’ Ulcere : 

ne’ vali orinarj. ; 

. • ' . • v f ■'* ir 

I O tengo quad per certo , che il.Stg.Cim- 
collier Fabhroni abbia 1’ ubaste nelle 
parti , cke forvouo all’ orma ». e dovendo 
dichiararmi più panticolannente crede, 
rei nella vescica miai libil mente , e per qual* 
che leggier fofpctto nc J reni, d fogni , i 
quali m’ inducano a creder , che nella 
vefoica.fi* la ulcera „ . fono 1* ardore del- 
L’ orma , , il non poterla rite»ere ;.foaoakre-. 
j. ! K x sì 
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sì quei redimenti filofi albicci, e limili af- 
ta marcia , i quali fedimenti fi fcorgotro 
continuamente nell’ orina . Se oltre 1 J ul- 
cere delta vefcica, vi fia ancorala pietra, 
in ordine a quello io mi rimetto alta ri- 
cognizione fattane da un perito Chirur- 
go , il quale afferma noh aver riconofciu- 
to pietra di forte veruna nella vefcica del 
Sig. Fa bbroni , ; Parrà Arano forfè, che io 
penfi. a credere , che fia P ulcera nella ve- 
fcica fenza che vi lia la pietra , non aven- 
do mai orinato fangue , e non avendo 
fatte renelle ( per quanto vien riferito ) 
tuttavia, i fegni fuddetti me lo fanno cre- 
dere , ed un’ orina acre, mordace , e piè- 
na di fali lidi viali , ed analogi a quegli del” 
l’acqua fòrte, può fenza dubbio ulcerare,, 
e fe 1’ ulcera fi fa nella, fiiftanza nervofa 
in lontananza delcolTo dilla vefcica, non- 
fidamente non fi vedrà faogue> > ma la 
marciatile fi fora da quelPulcera , farà- 
una marcia ( dirò così ) fui generis , che ' 
per non cffer fatta da materia fànguigna>, 
non può avero quella bianchezza , equel- 
la egualità * Che convengono ad una tal' 
marcia,- ma offendo fatta dà un fugoner* 
veo, e di natura differente daK fangue ,. 
wefce una marcia- filofa limile nel colore-,', 
e nella confluenza alla chiara dell’ uovo.' 
Quella è P idea-, che io mi fon figurata: 
del male deJ Sig. Cancellier Fabbroni; e- 
- la 
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là cura , che io- farei è la feguente - , rimet- 
tendomi- però in tutto e per tutto alfa 
©culata prudenza,, e fa pere dell’ Eccellcii- 
tifs.Sig. Cheli. 

In primo luogo gli darei la feguente 
piacevoli (lima medicina . 

I£. Polpa- di Càflìa dr.vj: 

Foglie di Sena , Ctemor di Tartaro*. • 
atìadrfiij.. • •' ‘ , . ,vj 

Cannella Icrop. mei. 

S’ infonda il tutto in fufficiente quantità 
di acqua comune , e fi tenga per ore 12. 
alle c-eneri calde ; fi dia un fole piccolo 
bollore , fi coli' gentilmente fonia ■ fpre- 
mere. - 

l£. Di detta colatura onc. iv. e la detta 
colatura fi addolcifca con onc. ij. di Man- 
na feelta della p'rù bianca , mefcola per 
pigliare all'alba. ' 

Per firoppo da pigliarli' per otto , ovve- 
ro per dieci mattine/ gli darei quattro orr- 
ce di fugo di cicoria ben depurato e chia- 
rito , e lo addolcirei con un' oncia di giu: 
lfcbbo di- tintura di viole mammole. 

• La mattina - del quarto firoppo , gli farei 

cavare un poco di fangue dal braccio de- 
liro della vena più' apparente , non pai- 
rendomi , che l’età del Sig. Fabbroni di 
anni 56. ed ih temperamento fanguigno 
figuratomi lo pollano proihire. J 

• Terminato di- pigliare i Groppi ,' gH da* 

rei là feguente medicina . K, 
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3L Polpa xii caffia onc#. 

Sa fretnperLin ooc. vàiij.di Acqua di viole 
matruxwk, poi .vi -fi aggiunga Sena di Le- 
vante dr. iij. fi tenga infufo il rutftMroslia 
• fre d d o per ore «4. poi £ coli gentilmen- 
te e nella colatura fri Hetnpexi al fuoco 
Manna feelta onc y r e. anez. fi «coti di 
nuovo. , . t 

l£. Di detta colatura, onc. vj.e mez.per 
pigliare all’ alba . JMè fi dubiti dell’ infu- 
sone a freddo , e .del' no a veder corretti- 
vi ; perchè ^operazione riufeirà gentili ffi- 
ma,, e b ftomaccoon nejimarràabhaftì*- 
Co», perché nou .è forfè cosi debole j ^cotar 
pare,efpero che i medicamenti, attempo*»»* 
jci ridurranno in propoaàane il fermento* 
del medefimo,. ^tigneranno in buona le- 
ga il chilo,, il .fugo pancreatico ,, ed il bi- 
li oto y di maniera, che il fengtip- ricevei 
do nelle/na:UiKÌe^n:fùgO'Uni&caiei fian- 
dra ancor effe riducendo , e rimetterà ì.- 
foci minimi componenti: in miglior file- 
no , e JieU’jocdine bno convotùewre. 

Tre , o quattro ore dopo che il Sig. 
Fabfrroni avrà pigliato tanto la prima ,. 

G uanto la feconda medicina, fi eoo temerà 
i bere otto once di Acqua di dori di vio- 
le mammole in cambio-di quel folito bro- 
do , che fi iiiol dare Ja. mattina delle me- 
dici ne-. 

Per li firoppi della feconda purga, piglie- 
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t&ogti'p materna quatc' tmee di Siero di 
capra depurato r raddolcito eoo me»’ on- 
cia di fireppudi Tintura di viole marnino- 
le; e continuerà quelli Aroppi , .al meno 
meno, per dodeci mattine, 0 per quindici, 
pigfiand^^al tre o-quawru mattine avan- 
ti l'a Bevuta' dei fiero una mezz’ oncia di 
polpa di Caflia , bevendoci Albico fopra 
il fiero fuddetto . 

Dopo i dodici o quindici giorni del 
fieraAidèttOy piglierà di nuovo un» dei- 
le dire fopraferitte medicine, non trala» 
iciando di pigliare le otto onoe di Acqua 
di viole, in vece del foliro brodo : e 

3 uando anco le otto once di dece’ Acqua 
ì viole ar rivaflero alle dodici y ovvero 
alle quindici once , più Io loderei. 

Dopo quello medicamento , paflcrci ai- 
V ufo del latte di Aline , cominciando* 
.dalle tre once , crefcetrdòa mezz’ oncia per 
mattina il no aHeléionce fenza crefccrpitt. 
Durerei quaranta giorni almeno . Seque* 
ilo non porterà intero giovamento ,, fperan 
che almeno lo porterà molto notabile, e. 
particolarmente fe nel tempo dd latte y 
la fera a cena non fi beverà mai vince. 

Mi àrfpenfo di favellare di quelle cofe, 
efie appartengono alla dieta , perefibre il 
Sig. Fabbroni afiiftito , c curato da u» 
Medico diligente , fiudiofo , dotto ,- e 
moltoibllceito' dèlia fua falure , che potrà,, 

e fa- 
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>c faprà opportunamente foccorrere-ajtut r 
■to , di modo che ne fegua quelfutilc tutr 
io, che permette la qualità del male . .> 


Per ufi tumore 





Utero, 



U r 


à . .é .... ! : w . i \ i » «.-• 

S lamo ^1 principio di Luglio in una Ca- 
gione delle più calde , che da molti 
e molti anni in quà fieno mai Hate, e fr a 
poco s'entrerà nei Solleone . Or quali 
medicamenti prefentemepte fi poflono pro- 
porre, per fér vizio di una nobiliflima Da- 
ma, la quale nell' età di ventitré anni, dal 
fuo proprio Medico vien coflituita Ipo- 
condriaca , e che di più viene affermato ef- 
fer afflitta da un tumore duro, della grof- 
fe zza di un pugno nella regione delira 
dell’. utero, con pafiioni faftidiofiffime iff e- 
riche., con un Suore muliebre bianco , 
giallo , verde , con ardori d’ urina , con 
calore ne’ reni eccelli vo, con fete tale, che 
pare che abbia un carbone accefo nella go- 
la? Io per me dopo tanti medicamenti fatti 
nello flato, e nella, ftagione corrente, non 
faprci, altro chejdinjji > fe non configliare 
la continuazione dell' ufo del latte , Afini- 
no propofto dalla fomma prudenza , e 

dot tri* 
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-dottrina de 11' Ecydicntils. Sig. Dottore 
•Antonio Gigard n lil" quale affi Ite alla cura 
di quella iriobiliffiroa Darma ; E fé al me- 
•defi imo Sig. Dottore Antonio Gigard pa- 
rére opportuno „ mi farei . ardito a pro- 
porre- 1’ ufo di qualche acqua minerale 
tinfirefcatiya, , . come, farebbe 1’ acqua del- 
la Villa, l’ act^ ua della Ficoncella, ; l’acqua 
di Nocera,.© .altra firmile acqua, che più 
foffe comoda , e vicina al luogo, nel qua- 
le abita quella nobiliffima Signora. E di que- 
lle limili acque -, mi piacerebbe il darne 
fei, o fette p'i4 octo^ libbre per mattina -, 
per dieci , io dodici giorni continui , ne’ qua- 
li giorni , alcune poche yolte nel primo 
bicchiere dell’ acqua , aggiugnerei qual- 
che fufficiente porzione di Giulebbo au- 
reo » acciocché di quell’ acqua fe ne por- 
talfe -allora -‘qualche- porzione a lavare 
gl’. inteftinit*.?d a portar fuqr di quegli 
le loro fuperfìuità ; Non tralafciando pe- 
rò 4i valej-lianco.de’ Criftieri alternativa- 
nientd nùgiòrho sì , ed un giorno nò- ; Ed 
i Criftieri fieno miti, piacevoli, e fatti di 
(empiite brodo o acqua col folito. Zuc- 
chero , e butiroi, fenza verun altro ingre- 
diente caldo , o ftirnolativo . 

Con molta prudenza il Sig. Gigard lì 
▼aledi quando in quando in quella Si- 
gnora per gentile. e proporzionatiffimo 
evacuativo della polpa di Caffia . Io lo 
Op. del Redi T. VIL L ap- 
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approvo fommamente , e configlio a non 
tralafciarlo , perchè nel noftro cafoèil mi- 
gliore di tutti. Nè ii tema della fiacchez- 
za dello ftomaco , perchè tutti quei me- 
dicamenti confortativi , e calefacienti lo 
flomaco , .che fi vorranno dare a qucfta 
Signori, le faranno fempre notabilmente 
nocivi a molte , <c molte altre parti. 

Pattati che faranno quelli -così gran cal- 
di , bifognerà allora confiderare lo fiato 
del male, ed .allora con più aggiuftatezza 
fi potrà determinare il quid agtndum per 
ricavarne quel frutto poflibile « e che può 
effer permeilo da tapti , e tanti mali» « 
così fkfiidiofi, e ofiinatì. 

\ 

... . ' Ì * 

% 

Per un tumor, duro 
nella guancia! de- 
lira di una Dama . 

' * • • 1 * . - , . t. . 4 1 

L Eggo nella Relazione mandatami, che 
una nobil Fanciulla nell’età fua di an- 
ni 26. ha nella guancia delira un tumor du- 
ro, il quale prcfentemente è di circonfe- 
renza di una pezza da otto, ancorché un 
anno fa, allora quando cominciò, non fof» 
fe maggiore di un piccplo ccce . Vi ha 

>. •' "i : X! '• per 
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per guarire applicato 1 fopra molti cerotti y 
impiallri , e unguenti ,• e Tempre in vano , 
e lenza prefitto alcuno; Onde io dubito, 
€ Io 1 metto in confiderazioneaquei Signori 
Profèffori , che a (Mono alla di lei cura 
fe quello così fatto tumore della* guancia 
polfa effere uno di quei tumori'» che Han- 
no rinchi uh dentro ad un follicolo . Se 
quello mio dubbio con le prudenti» infpe- 
zioni , e conhderazioni de’ fuddetti Signo- 
ri Profèffori affilienti h venifle a verificare,- 
non farebbe maraviglia , che fino ad ora 
«on foffe guarito ,. perchè quelli tumori 
col follicolo, per lo più. non fogliono am- 
mettere la curazione d’ impiallri , e d’ un- 
zione; ma richiedono la manuale opera- 
zione, a fine di farne T effrazione prima, 
che giungano ai luppuramento . E tale 
operazione è più facile , e più lì cura col 
ferro attuale, che co i fuochi morti , per? 
chè adoperandoli i fuochi morti , fi ha 
non ofiante con raddoppiamento di lavo» 
ro a ricorrer poi ancora al fèrro . Io non 
fo quello che io mi dica, perchè fon lon- 
tano, e pollo pigliar degli' sbagli *11 mio 
coniglio dunque li è’, che prefentemente 
i Sig. Profèflòri affilienti , e Medici , e 
Chirurghi facciano confiderazione , fe que- 
llo mio penfiero h accolli alla verità ; Ed 
in quello mentite fi potrebbon lafciare on- 
ninamente flaie gl’ impiallri , e gli un- 

L- a guen-- 
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guenti , c valerti ; folamence di quando in 
quando della fomenta di' femplice acqua 
comune calda . La collezione , o intasamen- 
to di materia nella parte conveffa del fega- 
to , e per confeguenza la durezza del me- 
defimo fegato, che nel principio del mefe 
di Giugno cominciò ad affligger con do- 
lori atroci 1’ llluftriifima Sig. ’N. io credo 
fermamente, che non cominciaffe a pro- 
durti in efTo principio di Giugno , ma 
che molto prima a vede principiato., ed 
appoco appoco infenfibihnente* fotie an- 
data facendoti , ' ma che nel principio 'di 
Giugno arrivata a quel grado avelie avu- 
ta forza di rifvegliare il dolore , e di pro- 
durre la febbre, e che di più. il dolore fi 
comunicale anco alio iomaco pecr ca- 
gione della foverch» bile" fpremuta nei 
duodeno , e dal' duodeno . regurgicata 
nello ftomaco medetimo . E fé la febbre 
per ancora non fi è ritirata , anzi perfide 
continua y benché non molto grande;>par- 
ani t che Galeno: ce ne aflegnaffe la cagio- 
Be r allora quando generalmente parlando 
della prorogazione delle febbri ', tra le ali 
tre cagioni addufle quella del propttr ali- 
quam partem affé Barn curata diffeilem . Ha 
fino ad ora il dottiffimo Sig. Mario fio- 
rentini perfegùirato il male con rimedji 
adattati, e proporzionati Anni-, e pure il 
male non ha per ancora voluto cedere co- 
v . talmen- 
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-talmente, ancorché in molte cofe abbia 
ceduto. Che fi ha egli dunque da fare ? 

Stimo neceflario camminare per quelle 
flefle ftrade, affine di ammollire interna- 
mente, ed eternamente la durezza del fa- . . 
gato , o di quegli umori , che vi fi fono 
intafati, proccurare di fcemarne il circo- 
fcrittotumore,Con piacevoli, continuate, 
ed oftinate evacuazioncelle epicratiche, e 
dar con 1 occhio ben aperto , e vigilane il Medie» 
te di giorno in giorno , e di ora in ora a 
ai moti , ed allo flato del tumore , e di 
(quella piccola febbre continua , fondata a horatius , 
mio credere /ullo fteffo tumore, il quale e JT' ndonr - 
vi è fofpetto , che pofla terminare in af» 
ceffo. Nello dato prefente io non mi ar- dicuigiu- 
direi di configliare altro , che V ufo del dìzU> . a ! 1 * 
fiero depurato, e di un qualche fìroppet- datanti , 
to piacevolmente folutivo, e deoftruente, esìmati* 
da pigliarli alternativamente con eflò fìe- 
ro, cioè a dire, che due giorni alla fila fi chftgu’,. 
pigli il fiero , ed un giorno fi pigli il fi.- "* 
roppo folutivo, e così fi vada continuai , 

do per molti , e molti giorni , offcrvando e quindi fi 
fempre, come dirti- di fopra, i moti gior-: rl y v f * 
nalmenre del male, per poter governar le de™ ”pn 
vele , ed il- timone , fecondo le cottimo- interejfe 
zioni maggiori , o minori , che accaderanno 
io quefta burrafea. Quanto al firoppo fo- re molte 
l'ut ivo, fe forte approvato dalla prudenza cure alIa 
del dottiffimo , ed accuratiffimo Sig. Mario, ^eciVufi) 

mi 
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adempii» 
i obbligo- 
indtfpen- 
/ ab ile, eie 
gli corre 
d' ejfere 
attento , 
foli e cito- 
e diligen- 
te. 

L'Arte na- 
bli ijjlma 
della Me- 
dicina, eie 
fu da pri- 
ma intro- 
dotta nel ’ 
Mondo per 
folate de- 
gli uomi- 
ni , non 
merita - di 
frrvtre al 


vii ! 


gua- 


dagno , e 
per quefio , 
cretP io , 
eie un 
tempo nel - 
!' Egitto- 
Jolo ai Re 
e a ■ podi 
Sig. d' al- 
to grado , 
la permif- 
fìone di 
curare gP 
Infermi 
fejfe con- 
ceduta . 


mi varrei di qualche infufioncella di Ca£ 
fia, di Sena,. di Cremor di tartaro* e di 
Acciajo preparato- ,. fatta in infufione di 
viole mammole di nove volte , raddolci- 
ta con firoppo violato folutivo , o con 
Giulcbbo aureo,, e pofeia chiarita,, e di 
quella chiaritura mi piacerebbe „ che la 
Signora ne pigliale quaxtr’once, o quat- 
ti once e mezzo , o* cinque , un giorno 
sì , e due giorni nò , non trnlafciando 
mai di beverc tre ore dopo , otto , o die- 
ci once O' di. fiero- Hillato-, o di brodo- di 
pollaltra Iunghilfimo, o di acqua pura di 
Pifa, o della Villa,, o di acqua cedrata 
o di quaififia altra acqua llillata, che pa- 
refle più appropofito al. Sig. Fiorentini 
E febhene quello firoppo moverà il cor- 
po, metto in, conliderazione fe fia necelTa- 
rio in uno de’ due giorni , ne’ quali l’ Illu- 
ftrifs. Signora prenderà ili fiero ,, metto in 
confiderazione dico ,, fe fia neceflario, che 
ella fi faccia un piacevolilfimo Clillere , 
Quanto alle cofc elleme da applicarli alla 
parte del fegato tumefatta ,. non parmi 
prefentemente, che fi poflaufar altro, che 
1’ unzione con la manteca gialla delle Ro. 
fe reiterata mattina , e fera . Qual altra 
cofa poi per T avvenire debba 1 applicar- 
vifi,. il tempo ce lo dimollrerà . Ghe è 
quanto per ora pollo dire; e prego il Sig. 
Iddio che il tutto fucceda fecondo i voti 

della. 
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•della llluftrifs. Sig. Inferma , e del dottifc 
fimo Sig. -Mario, al quale faccio umiliiTi . 
ma riverenza. 

• •' rb-* • 

: . .e 

Per un Affezione 
- Ipocondriaca. - 

I, , 

TT O letta la puntualiflìma Irto ria de’ma- 
11 li di.quefto Uluftriffimo e Nobilifs. 
Cavaliere il quale ancorché ,, come in effe 
Moria fi icrive , con l’ ajutode’ medica- 
menti fatti, flia meglio, nulladimeno egli 
non crede di avere a poter mai guarire , • 
anzi teme mali molto peggiori , e perciò 
fempre fé ne ffa metto , e melancolico ; 

Io fono di opinione .totalmente contraria 
alla fua, e tengo più che per fermo , che 
fe egli vorrà effer iano , potrà facilmente 
eflerlo , purché egli ajuti i Medici con la 
quiete della mente , con V allegria , e 
con 1’ obbedienza . I morivi del mio cre- 
dere fono 1* età ancor frefea di quello 
nobiliifimo Cavaliere ; la^ dottrina «cfperi- 
mencata de’ Sig. Medici , che gli alhffonof 
» quali fino a qui lo hanno trattato vera; 
mente con fomma , e diligentiffima pru- 
denza nell’ amminiffrazione di medica- 
joaenti appropriati (fi mi ; e quel che gran- 
v ' demen- 
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demente importa, i Cuoi mali, flefli, e le 
loro cagiooi, che non fon tali , che noti 
pollano eflere vinte, e domate da’ Medici , 
purché, come io diceva di fopra , egli 
voglia cooperarvi con l’allegria , e con 
la buona, c certa fperahza. di doyer gua- 
rire. La melancolia dell* ‘attimo- penfiero- 
fo ed afflitto accrefcerà Tempre le cagio- 
ni de’ Tuoi mali, affliggendo Tempre mag- 
giormente le fibre nervoTe , che naTcono 
dalle piccole glandulette del cortice del 
cervello , dalle quali fibre hanno origine 
le conjugazioni de’ nervi , che fi dirama» 
no poi a tutte le vifcere, e particolarmenl 
te agt’ipocondrj , onde ne na Tee Icrfconcer» 
• to delle vifcere medefime , lo Tconcer- 
to delle fermentazioni , e delle Teparazio- 
ni ne’ fluidi, e lo {concerto altresì del fu- 
go nerveo , e quindi tutti gli accidenti 
regiftrati nella relazione.- . ? , ; .1 • 

Che fi deve dunque operare per fervi- 
zio di quello Signore ? Si dee camminar© 
per quella fteffa ftrada della piacevolezza, 
perla quale fino a qui hanno camminato i 
Sig. Tuoi Medici affilienti , e'I particolar- 
mente fino che durano quelli caldi cosi 
- grandi in quella ftagione così aTciutta. . - 
, ^Venuto l’Autunno , e con elfo le piog- 
ge, e la rinfrefeata della ftagione * metto 
in confi derazione a’ prudentilfimi Sig ( Tuoi 
Medici affilienti, fe fofle per elfer giove, 

vole 
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Troie venire ad un lungo , e continuato 
ufo di fiero, per addolcire con erto quel- 
le particelle acidofaline, delle quali fono 
un poco troppo abondanti i fluidi rolfi, e 
bianchi , che fcorrono per li canali del 
corpo di qucfco Illuftrifs. Signore, lo per 
me crederei, chequefto medicamento fof- 
fe per eflere più che proporzionato, e più 
che ufrlilfimo. 

Potrebbe dunque darli da principio a 
Sua Signoria Illuftrifs. una bevanda folu- 
tiva al pefo di fci o di fette once , fatta 
con bollitura di Calila , e di fena, e di 
crcmor di Tartaro , raddolcita o con Giu- 
lebbo aureo, o con zuccherino folutivo : 
E quando quefta bevanda avrà comincia- 
to a muovere il ventre con la fua opera- 
zione , fi potrà dare a bere a Sua Sig Illu- 
ftrifs. quattro o cinque libre di fiero de- 
purato, e ben chiarito , acciocché polfa 
palla re , e ben lavare il condotto tutto 
degli alimenti., e diffonderfcne ancora per 
tutti gli. altri minimi canaletti , che alle 
parieti interne di eflo condotto metton 
tòce.r 1 . i.. . . •: ' ; : 

Potrà poi feguitare a prendere per no- 
ve o dieci giorni y ogni mattina , dieci o 
dodici once del medeiimo fiero ben de- 
purato , e ben chiarito , e non raddolci- 
to con cofa veruna, facendoli il Criniere 
un giorno a) , e due giorni nò ; Ed otti- 

Of. del Redi T.VTl M mo 


9» CO N SU LT 1 
rtio farebbe , che quefti Criftieri fbflero 
fatti o di femplice brodo, o di fiero ftilla- 
ro, con la giunta del folo zucchero, e del 
butiro, ovvero Olio di mandorle dolci, cd 
.un poco di /ale. 

In quefti otto o nove giorni , metto in 
con fi de razione , fe foftio per effere utile il 
cavare il fangue dalle vene emorroidali. 

Paftati quefti nove o dieci giorni , ri- 
tornerei di nuovo alla medefima bevanda 
evacuativa di fopra detta, o ad altra fimi- 
le con là folita bevuta dietro delle folite 
libbre di fiero depurato . E così andrei 
continuando per due meli , pigliando que- 
llo evacuante ogni dieci giorni in circa 
col fiero ne’ giorni di mezzo , tra uno 
evacuante e l’altro , c non tralafciando i 
Griftieri , o qualche piccola preferella di 
pura caflia talvolta in loro vece. 

Terminato il fiero , farei paflaggio , fe 
foflè appTbvato dagli Eccellentiflìmi Affi- 
lienti , all'ufo dellàbevanda dell’ ErhaTè,. 
pigliandone ogni mattina fei o fette once, 
cinque ore incirca avanti pranzo.. Que- 
lla conforta la teda, fortifica lo ftomaco, 
ed è uno de’ più gentili aperienti , che 
abbia la medicina ; Ed il lungo ufo di 
ella lo crederei utiliflìmo per quello Si* 
gnore . 1 - , 

Non propongo un cauterio nella c<v 
/eia, perchè forfè ci avrà avverfione, ma 

• • fe 
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fe non ci averte awerfione lo (limerei 
molto è molto profittevole « , r 

Sopra tutte le cofe loderei il vino in- 
nacquatirtimo all’ ultimo fegno , ficcome 
anco {è talvolta per qualche giorno in ve-- 
cedi vino, beverte acqua pura , e fem- 
plice, o femplice acqua d’orzo, ovvero- 
•altra fimile acqua pura. E non tema que- 
llo Cavaliere dello rtomaco , e del fuo- 
raffreddamento , perchè nel fuo rtomaco* 
non vi è freddezza veruna veruna . E que- 
gli, che egli chiama languori di rtomaco,. 
non provengono da altro , che da fvo- 
lazzi , e ribollimenti di bile amariffima 
dal duodeno allo rtomaco . 

Continui quella maniera di vitto refri- 
gerante, >ed umettante , che da’ Signori fuoi 
Medici gii è fiata prefcritta: E non tema 
talvolta con amorevole di fcretezza di man- 
giar qualche frutto , fecondo le ftagioni 
che corrono . Che è quanto brevemente 
poflò\dire , rammentando di nuovo quel- 
lo, che da principio dirti, cioè l’ allegria 
e la quiete dell’ animo , con la certezza^ 
del guarire.. 1 . 
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CONSULTI 


Per una Idropifia . 1 

D AUa puntuale , e diligente Relazio- 
ne trafmcfl’ami intorno alla malattia 
della Sig. Angiola Bacci , raccolgo che 
quella Nobil Signora è Idropica» imperoc- 
ché , per valermi delle parole (lede della 
Suddetta Relazione , ella ha enfiato nota- 
bilmente)il ventre inferiore , c Loha ftirato 
a- foggia di un gran tamburo , con' rela£> 
làzion dell’ ombelico , ed è poi fmagrita 
in tutte 1’ altre parti del fuo corpo . I 
dottilfimi Sig. Medici , che alfidono , cre^ 
dono che queda Idropifia fia ventofa , 
ed io parimente fono della loro opinione» 
col creder però* di piti., che tra il vento vi 
fia ancora dell’acqua, e forfè non poca ; 
e che vi fia di quell’ acqua , comincia a 
darne legno nell’ ombelico dal Chirurgo 
riconofciutavi conforme la Relazione . Per 
guarir di. quello fadidiofilfimo , e penofif- 
fimomale ha latti quella Signora molti me* 
dicamenti, ma fempre fenza profitto al* 
cuno , e quello avviene , non per cagio- 
ne di elfi medicamenti , che fono molto» 
e molto proporzionati al male , ma bensì 
per ragione del male medelimo odinato , 
caparbio , e che fi è ritirato in una for- 
tezza, nella quale i medicamenti nonhan-. 

. no- 
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no l’ ingrelfo libero > e franco . Quali 
intenzioni adunque dee avere il buon 
Medico per confolazione di quella- buona 
Signora ? La prima intenzione li h di 
«onfervarla in vita più lungamente , che 
.fia potàbile, la feconda portarle tutti que- 
gli ajuti , che concede V arte della Medi- 
cina , acciocché i fuoi dolori , e travagli 
abbiano paufa , e la olfendano più di ra- 
do, e con minor efficacia , chcfia polfibi- 
le . Ma in una llagione così calda come è 
quella , nella quale prefentemente ci tro- 
viamo , poco parmi , che polla operarli , e 
tanto più ancora , che fra poco lì entrerà 
nel Solleone . Il mio configlio prefente- 
mente farebbe , che la Sig. Angiola per 
quelli due meli di Luglio , e di Agofto 
fe la paffafle col prendere la mattina fei 
© fette once di brodo lungo , nel quale 
abbiano bollito un poche di radiche di 
radicchio , e di fparagi , e col farli un 
ferviziale comune un giorno sì ed un 
giorno nò infallibilmente , conforme an- 
cora le fu. prefcritto da’ Signori; fuoi 
Medici. 

Quando farà venuto pofcia il Settem- 
bre , metto in confiderazione a’ Signori 
Medici, cheaffillonoalladi lei cura , fe fot 
lè per elFere utile a quella Signora 1’ ufo 
del feguenre vino medicato , pigliandone 
un giorno sì , ed un giorno nò una pre- 
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fa di quattro once e mezzo * o di cinque-,, 
piìi e meno fecondo !.’ operazione mag- 
giore o minoro , ed il giorno fra T una 
prefa , e 1’ altra del vino medicato , ha 
da pigliare un brodo femplice di onc iv. 
avanti al quale inghiottifca. una dramma 
di Terebinto fatto in bocconi i:. 

Bt. Trementina Veneziana lib.mez. 

Acqua comune lib. v. 

Bolli il tutto, infieme in calderotto bene 
{lagnato, finchereftilib. ij e mez.di acqua,, 
fi lafci freddare , e poi fi coll . Alle Sud- 
dette lib. ij e mez di acqua , fi aggiunga, 
lib. vj. di vino bianco . 

Sciarappa polverizzata onc. j. e mez 

Sena in foglia onc. ij. e mez. 

Cremor di Tartaro onc. j. 

Stia infufo il tutto- in vafo di vetro ben. 
ferrato alle ceneri calde per ort 14. agi- 
tando di quando, in quando il vafo . Do- 
po la fuddetta infufione dì 14. ore fi ag- 
giunga nel medefimo vafo onc. x. di 
Manna feelta della piti bianca. , e fi tenga 
per tre altri giorni; alle ceneri calde di- 
menando , e agitando di quando in quan- 
do il vafo , ponendo mente , che nelle ul- 
time ore della: infufione fi aggi unga intor- 
no al vafo un pocodi brageaccefa, accioc- 
ché la infufione fi fcaldi bene : Si coli fi- 
nalmente e fi fprema , e fi ferbi per l’ufo, 
detto • di fopra . 

Il 
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Il giorno dimetto fra 1’ una prefa > e 
V altra di quello fuddetto vino medicato 
fblutivo, metto in confiderazione fe foffe 
per -effe re utile il prender la mattina a 
buon’ ora una dramma di Terebinto di 
Cipro , ridotta in bocconi , foprabbq- 
vendovi un brodo lungo di quattro once 
in -circa . 

'Metto anco in confiderazione fe folle 
per elTer più profittevole, in vece del fud- 
detto brodo , bevere una chicchera di Tè 
raddolcita con un poco di zucchero, por 
tendo il Tè corroborare lo ftomaco, rom* 
pere i flati , e tenere aperte le ftrade del- 
la urina , il che è tanto ncccflario in quel 
male, da cui viene afflitta JaSig. Angiola, 
Quello .è quanto pollo brevemente dire* 
rimettendolo Tempre al prudentiflimo giu^ 
dizio.de’ Sig. Medici affilienti , e pregane 
do il Sig. Iddio datore di ogni noftro be- 
ne, che voglia confidare quella Signora i 

x * li . 'ì , ». . • • ' *’• 

Per un gonfiamento 
di gambe. 

>• n t : ; • • . * 'i' •: : 

N On ho mai Tapprefcntata la p^rfoqa. 

di Medico, quando ho ferito qual- 
che cofa intorno al gonfiamento ’ delle 
gambe dell’ lllullrifs. Sig. Ahai? Siri , ma 

bensì 
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bensì ho avuta intenzione di rapprefentar 
la pcrfona 'di un fuo vero fervitore , e 
uomo dabbene, e non attaccato a veruna 
letta , nè a veruna opinione , ma (blamen- 
te al buon fervizio di Sua Sig. UluCtrifs. 
II fimile farò prefentementc., i . 

Vedo, che il Sig. Abatefi è meffoaleg- 
gere i libri de’ Medici , per acquiftarfi 
qualche cognizione di quelle cofe , che 
poflono dfergli di profitto , o coll’ afte, 
nerfene, ocol metterle in opera. Vedo 
altresì , che quefti Libri di Medicina egli 
li legge con giudizio, e con prudenza , e 
che egli in così fatta maniera gli legga 
me ne fono infinitamente rallegrato , per- 
chè per ordinario a quegl’ Infermi , che fi 
mettono a fcartabellare i Libri de’ Medici, 
fuole foventemente avvenire quel che av- 
viene a certi arditi baldanzofi -fanciulli ,e 
più faccenti degli altri , i quali imparando 
l’arte del nuotare, e parendo loro di aver 
imparato più che a baftanza, fi arrificano 
ne’ topfaui più profondi , ma .quivi poi 
a "loro malgrado fi accorgono , ehe non 
hanno imparato altro, che arditezza per fa- 
pere affogare. Mi rallegro dunque di nuo- 
vo, che il Sig. Abate ufi tanta pruden- 
Za nelle fue letture de’ Libri di 'Medici- 
cina, e quefta prudenza la raccolgo da 
quel che egli nella Relazione fcrive con 
tanta aggiuftatezza . 


■L 
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Srive il Sig. Abate di aver ricavato da 
quei Libri , che i medicamenti catartici , 
o purganti gagliardi: fono nocivi . Egli è 
vero , fon nocivi noci vidimi, perchè feb- 
bene fanno una grande evacuazione ad 
un tratto de’ fieri , lafciano poi le vifcere 
così infralite , c per così dire , cotanto sfi- 
brate , che la generazione de’ fieri medesi- 
mi crefce Strabocchevolmente con grandif- 
Sìmo danno degl’ infermi . Si astenga dun- 
que il Sig. Abate da tutt’ i medicamenti 
purganti violenti, e eradicativi. 

Non fon di queSta razza i piacevoli me- 
dicamenti , che lenienti dalle fcuole fi 
chiamano , come farebbe il firoppo au- 
reo , il firoppo violato folutivo , il zuc- 
cherino , ed altri Simili , e la manna an- 
cora , imperocché quefti fidamente Stura- 
no le prime Strade , onde la natura da 
per fe SteSTa co’ fuoi moti periftaltici può 
gentilmente , fcnza infralir le vifcere , e 
Senza ditfipazione di fpiriti, cacciar fuora 
qualche porzioncella di fieri ; E così eSTa 
natura fi folleva dal pefo , e può appoco 
appoco concuocer meglio il restante , o per 
lo meno , non rigenerarlo con isfrenata 
velocità . Non ripugni il Sig. Abate al 
prender di quando in quando con la do- 
vuta moderazione qualche piacevole be- 
va nduccia evacuante , fe dalla prudenza 
de’ fuoi Sig. Medici aSfiftenti gli venga 
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.propolla. :Non repugni. /E crederei, che 
d cjucdo fine , oltre i ibptanimentovatiih 
Toppi , potette fari! familiari quelle .Pillo- 
le , che in Firenze, fi -chiamano le Pillole 
■del Redi - 

Quelle ifion -fatte d’ innoce rttittkni fughi» 
-e polpe di vatij diori-, re frutti ^evacuano 
con piacevolezza , « lènza fattidio veru- 
no -, ,e di più lafciano lo Xlomaco , e le 
-vifceie corroborane, te trinfiancano il /an- 
gue . iE fi pigliano immediatamente .avan- 
ti il pranzo , o avanti la cena , o a mez- 
zo il pranzo , o a mezzo la cena . £ fc ne 
pigliano tre per volta , o due fecondo che 
operano . 

Dubita il Sig.. Abate ,/ebe V acqua , .oi 
fieri calati alle gambe non «Magnino qui- 
vi , e non vi fi imputridifeano , -e faccia- 
no poi altri cattivi effetti . Ma perchè 
«mettere ora in campo iquefto dubbio? Pri- 
mieramente la linfa , edi fieri, che calano 
alle gambe , non iflanno quivi fempre fer- 
mi ., ana fovememence .ancor elfi circola- 
no ; e di ciò ne fia contraflegno manifo- 
flo , che chi ba le gambe «nfiate di .quella 
«razza d’ enfiamento., fe Ila qualche gior- 
no, o qualche notte nel letto in ripofo» k 
-gambe difenfiano , x fè poi fi ritorna al 
-moto , rienfiano , perchè le valvole o.fo- 
•flegni de’ «vali linfatici fono indeholiie , « 
non «reggono il pefo della linfa , e la la- 
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féiarro- cadere al baffo, donde fempne può 
riconciliare ftandofi con le: gambe io ri po* 
fb ! . Di più io non fo perchè li» necellà- 
ifo, che- la'- linfa, o il-fieracalato allega rrr-5 
be vi li debba corrompere, e putrefar- 
vi fi . Io conofcouomini , chehamro portate: 
più- di- trent’ anni le gambe' enfiare; Qhc^ 
fti tali avvenimenti temuti dal. Sig; Abate: 
non poffon mai mai: avvenire: alle: pecio- 
ne' giudiziofc , e che hanno - buona curar 
della’ loro faluter, c' che* vivono; con; par- 
limo ni a di mangiare, e di bere con rego- 
lato modo di vivere Di più replico di 
nuovo , perchè mettere in campo qpefloi 
dubbio ?’ mentre il Sig 1 . Abate dice nella* 
fua lettera, cheprefenremenre/dpo/p/j deis- 
ta gamba ■ dfjlra-^ ■ che è ‘ la- partr più contorna *- . 
er, s‘c‘ [carnata qua fi- internamene del fuo' 
molto- grande umore. >. . *. 

Dice,. che corrono giù due: anni ,. che: 
in dormendo gli efee dalla bocca qualche:, 
acqua, che tigne, e macchia la camicia, e 
le lenzuola , e che da alcuni meli in qua 
è più. copio fa- . Quell’ acqua- cala in bocca 
da quei vafi fa 11 v a lì , che la* natura* con 
molta provvidenza- ha< fatto, ette mettano 
foce nella bocca, e particolarmente fotto 
la lingua , e fervono ad ufi neceflarilfimi,. 
de ? quali non voglio far qui il racconto .. 
Diri* folamente*, che a una^ infinità 1 gran- 
de 1 di uomini , e giovani > e vecchi Aioli ! 

N- a fuc- 
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fuccedere quella faccenda , e che non è 
cofa da farne gran calò . 

Mi rallegro fommamente ei è un* 
ottima ottimifliroa cofa , che le urine 
giornalmente fieno copiofe , e di ottimo 
colore. Mentre quelle llaranno in quello 
lor buon proponimento, difEciliflimamen- 
te può gonfiare il ventre. 

Circa le cofe da bollirli nel brodo per 
mantenere il fuddetto corfo deir urine 
fempre aperto > tiene il primo luogo la 
contraierva , la quale corrobora ancora 

10 Itomaco, c T altre vifcere , e fortifica 

11 fangue , e lo mantiene in quel tuono „ 
nel quale ci è di bifogno, che li manten- 
ga . Si poflòno anco bollire le cime de- 
gli fparagl , o frelche , o fccche ; li pof- 
fon bollire le radiche di ellì fparagi , di 
prezzemolo , di borrana , di cicoria , fo- 
glie di prezzemolo , di crefcione , di fc* 
dani ec. 

\ • - . 

Per un mormorio 
d’ orecchie. 

C Ofa molto difficile farà ad ottenerli 
che P Uludrifs. Sig. Marchcfe li libe- 
ri. da. quella piccola fordaggine ,, che ri- 

co- 
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conofce in fe medefìmo , da fette anni in' 
quà , dopo di aver fatta una cafcata , nel- 
la qual cafcata rimafe offe fi la teda, con 1 ! 
un mormorio nelle orecchie , a fegno ta-- 
le, che continuamente gli fembra edere, 
o in vicinanza di qualche fiume , o di . 
campane fonanti , o di tamburi battuti . 
Colà molto difficile farà , dico , che egli' 
pofTa liberarfì da quello male , imperoc- 
ché nello fpazio di fette anni ha molto 
affondate le fue radici, e drpiù ha avuto 
origine da caufa violenta edema concuf- 
fiva , ed abile ad aver fatto un male or- 
ganico , cioè fatto per lefione d' indru- 
menti, e non di fluidi , che corrono, e 
ricorrono con perpetuo moto per li cana-’ : 
li del nodro corpo . Nulladimeno per- 
chè le vifeere inferiori pedono accrefcer 
molto il male con la loro pienezza , e 
podòno accrcfcere altresì la pienezza , e 
la fonnolenza della teda , perciò parmi 
necefTario venire all’ ufo di qualche medi- 
camento, il quale potrà fare, che il ma- 
le dell’ Illudrifs. Sig. Marchefe non vada 
deteriorando . 

lo loderei dunque , che il Sig. Marche- 
fe quanto prima pigliaffe una piacevole 
medicina , e che dopo di effa per dieci 
giorni continui, ogni mattina pigliaffe un 
firoppo compodo- di firpppo de pomis 
fcmplice , e acqua di melida dillata iecon- 


Quando il 
male confi- 
li e nei flui- 
di più fa- 
cilmente fi 
cura ; ma 
quando da 
efft refi ano 
attaccate 
le parti fo-' 
lido non 
vd[cot). 
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do ]ir ordinarie doCl> nore a? Mèdici . Net 
tempo , . che piglierà: quefti firoppi ,. fi con- 
tenterà Sua Sig. Illuftrifsi di farli un gior** 
no sì ,, edi un giorno nò ,. un femplice' 
Criftiere comune , ed. ia uno di quelli* 
giorni * nel. quale non gli: tocchi a- farli ii> 
Serviziale fi farà cavare una- libbra di* 
fangue dalle vene emorroidali con le fan* 
gui fughe-. 

Terminati i firoppi , li contenterà il Sig: 
Marchefe di evacuar di nuouo^ gli umori, 
del fuo corpo ,, con. la. infraferitta medi- 
cina.. . - 

]g. Sena di Levante dr. vj. 

Cremor di tartaro onc. mez. 

Infondi per ore xii. in fulficiente quanritàt 
di’ acqua comune alle cenerii calde. In> 
fine fa' levare un piacevole bollore .. Cola > 
e alla colatura aggi ugni . 

Giulebbo aureo onc; iv*. e mez; 

Sugo di limone fpremuto onc; mez; ; 
con chiare d' uovo q 1 . b. chiarificaif. !.-•;• e: 
cela per carta: . 

]£. Di detta colatura onc. vij, per piglia- 
re lei ore avanti pranzo . 

Fatto quello fi ripofi. il Sig: Marchefe- 
per due- giorni', e pofeia. cominci a piglia- 
re lo infraferitto medicamento un. gior- 
no sì, e un giorno nò ‘. 

I&; Sena- di Levante onc. iij 

Rabarbara polverizzato, onc. ij. 


Drgftized-by Google 



DI FRANCESCO REDI. 10J 
Cremar di tartara polverizzato onc j. 

Si metta 11 tutto in orinale .di vetro , e fi 
irrori con Jib. j. e mezt>di -vino bianco ge- 
nerofo ; E fubito fi aggiunga acqua di 
Meliftà .ftillata a ftufa , o a vetro lib/iv. 
e.raez. / 

Acqua di fior d* Aranci ftillata a vetro 
libbre j. 

Si ferri l’ orinale col fuo cappello cie- 
co , che non ifvapori , -e fi tenga per ore 
24. alle ceneri calde . Pattate le ore 14- fi 
apra l’ orinai* e s’ aggiunga. 

Manna fcelta della più bianca onc.vij. 
Si riferri 1’ orinale , \c fi rimetta -alle 
ceneri calde per 418. -ore , agitando foven- 
temente il vafo , <e pallate le 48. ore fi ac- 
crefca intorno allucinale un poco di fuo- 
co in modo -che levi un bollore , fi coli 
per panno grotto , e fi (prema bene j E 
la colatura fi ricoli di nuovo per carta , 
e fi ierbi in ampolle di vetro col eolio a 
con un poco di olio /opra., per pigliar- 
ne onc. iv. e mez. una mattinasi , e una 
mattina nò > crefcendo o /minuendo la 
quantità fecondo 1' operazione -maggiore 
o minore, che farà; il che .potrà giudicar- 
li molto bene da quel pr udenti (fimo Modi- 
co, cheaffifteràallacuradi S.Sig llluftrift. 

Xa mattina, nella quale non fi piglierà 
iil fovraddetto medicamento , il Sig. Mar- 
chcfe piglierà otto once di brodo di cap- 
pone 
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pone ben digradato , e lenza Tale' , rad- 
dolcito con un’ oncia o di giulebbo di 
fcorza di cedro , o di giulebbo di fiori 
di aranci. 

Continuerà quello medicamento per 
una ventina di giorni, e terminati che fa- 
ranno , farà ancora terminato ogni forte 
di medicamento col farli un femplice 
Criniere . E avvertifca il Sig Marchefe 
di non farli mai nel tempo della fua pur- 
^ li Spezia -c l uc * Criftieri , che da noi altri Me- 

lì avranno dici fogliono elfere ordinati con tanta 
per male pompa , e con tanta ciurmeria , col met- 
d**zioHe * crvi Trento quelle tante , e tante co fe , 
’ quei tanti Olj , e quei -tanti Lattovarj , e 
Giulebbi , e Mieli . Si faccia ferviziali 
con femplice acqua di pozzo, con la giun- 
tura di due, o di tre once di Zucchero , 
con un poco di olio comune ., e un poco 
di fale. E fe per dar fodisfazione al popo- 
lo non volelTc torre acqua di pozzo, la tol- 
ga di fontana , o tolga acqua di orzo , 
o tolga brodo di carne , che poco im- 
porta . 

Non folo nel tempo del medicamento* 
ma altresì dopo il medicamento il Sig. 
Marchefe ufi una aggiullata maniera di 
vivere tanto nel mangiare , quanto nel be- 
re. Soprattutte le cofe procuri di bevere 
vini gentili , e bene innacquati . I vini 
grandi generofi fumofi gli faranno tem- 
pre 
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pre dì grandilfimo danno , e particolar- 
mente bevuti in quantità (moderata , e 
fe nza acqua . Lo fiomaco del Sig. Mar- 
chese non è freddo , come egli .forfè fi 
credere come fi accenna nella relazione 
trafmefiàmi. La cena Sia Sempre più par- 
ca del pranzo , mentre però non vi fia 
1 ’ afluefazione in contrario . Balla che 
de’ due palli ,. uno fia più moderato del- 
1 * altro . E fe vuol viver Sano, e lunga- 
mente , alle volte ogni tanto tempò lafci 
un palio. La Sanità degli uomini fia più 
nell’ aggiuflato ufo della cucina , e della 
tavola, che nelle Scatole, c negli alberel- 
li degli Speziali , ancorché in elfi albe- 
relli , fieno Scritte a lettere tanto lunghe 
quei beinomi mifteriofi ed incogniti. Le 
frutte, fecondo che ci fon date dalle fta- 
gioni, non fimo malfane, anzi Saranno 
di utilità al Sig. Marchefe , purché fieno 
ufate con mano difcreta , e Senza firaboc- 
chevole ufo 1 Quello è quanto pollo dire 
in esecuzione de* comandamenti , che mi 
fono fiati fatti * Soggiugnendo , che Se il 
Sig. Marchefe vorrà applicare rimedj lo- 
cali nella cavità degli orecchi , conforme 
dicono i libri di noi altri Medici , e con- 
forme infegnano le dottorette donnicciuo- 
le., di certo egli fi farà male, e ne ritrar- 
rà di quei darmi , i quali poi non fi po- 
rranno risarcire. 

Op. del Redi T. VII. O Per 
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Per una oftruzione 
delle vene fcorrenti 
7 per le vifcere del , 
ventre inferiore . 

F Atta rifteffione a quanto viene fcritto 
nella Relazione trafmcffami , confi- 
derato parimente il temperamento, 1’ abi- 
to di corpo , la coftRuzione , e 1* età dell* 
Illuftrifs. Sig. Marcbefe, parmi che le ca- 
gioni de’ fuoi travagli non vengano da 
Altro , che da qualche piccola oftxuzion- 
cella delle vene , che /corrono per le vi- 
fcere del ventre inferiore , e da qualche 
caloruccio introdotto nelle vifcere mede- 
hme , e ne’ fluidi bianchi , e rodi i che pu- 
re per le medefime vifcere fcorrono , on- 
i: de: qualche evaporazione monta alla teda. 

; Quindi è che filmerei opportuniflimo, che 
il Sig. Marchefe al principio di Settembre 
cominciafle l’ infra fcrittomedicamento . 

In primo luogo , allora quando egli 
' , vorrà dar principio ad effe medicamento, 
1 la fera avanti fi ferà fere un ferviziale co- 
mune femplice fempliciflimo , fatto di bro- 
■ j du , zucchero , fale , ed un poco di olio, 
C odi 


( 
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0 di butiro ,, c le la paflcrà leggiermente 
con la cena ,. non pigliando altro ,• che 
una buona m indirà,. ed unacoppia di uo- 
va da bere >. e non: berrà altro 1 ,- che due 
once di vino innacquato con tre once di 
acqua , e la mattina feguente comincerà 
a pigliare lo infralcritto» Groppo ,• e lo bo- 
•verà fenza ribaldarlo , in quella freschez- 
za , che concede 1’ aria della Cagione cor* 
rente . Lo piglierà cinque' ore almeno 
avanti definare ,. e lo piglierà nel letto , 
c dopo prefo , proccurcrà di dormirvi lo- 
pra un’ ora, o un* ora e mezzo ; e non 
potendo- dormirvi , e non gli venendo- 
fatto , Iti* almeno per quel tempo nel 
letto , c fàccia villa di dormire , in buon: 
ripofo di animo, e di corpo con ogni mag- 
gior quiete. 

R. Acqua di viole mammole Pillata 
onc. vj. .1 

Siroppo di tintura di viole mammole 
onc. j. e mez. 

Sugo di limone fpremuto onc. j. 

Mefcola , e cola per carta , e ferba per la 
feiroppoda pigliarli ogni mattina nell’ ora, 
c nella conformità accennata .■ .. 

Quando il Sig. Marchefè avrà pigliati 
quattro di quelli Groppi , G farà cavare fet- 
te ,. ovvero otto once di làngue da una del- 
le vene- del braccio deliro , o Gniftro , fe- 
condo che più o nell’ uno o nell’ altro- 
O a faran- 
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faranno le rene facili al Ceruleo da poter- 
li tagliare. n n 

Mentre piglia quelli Groppi fi contente* 
rà di farli fere il ferviziale infellibil»nente 
una fera si , e due fere nò. . . . » 

Pigliati otto, o nove de i fuddetti firop- 
pi , fa rà necelTario evacuare gli umori , che 
di già fono fiati difpofii con la feguente 
medicina».. 

$t. Calfia tratta di frefeo dr. v. 

Si ftemperiin fufficientequantità di acqua 
comune , e pofeia vi fi aggiunga: 

Sena di Levante ben netta da’ furti dr. vj; 
(Cretnor di Tartaro crifiallinodr. iij., 
Macis acciaccato dr. j . 

Stia infufo per ore xij. alle ceneri calde, ed 
in fine fi faccia levare un piccolo bollore ; 
fi levi da fuoco , fi lafci freddare, è quan- 
do è freddato fi coli , e fi fprema, ed alla 
colatura fi aggiunga - 

Manna feelta della piò bianca onc. ij. 
Siroppo violato folutivoonc. j. e mez. 
Sugo di limone fpremuto onc. j. 

Con chiare dr uovo quanto bada , chiari- 
lei fecondo le regole dell* arte , e cola per 
carta fugante.. • ; . • • 

Di detta colatura onc. vij. per piglia- 
re la mattina nello fvegliarfi dal lonno , 
almeno cinque ore in circa avanti definare. 

Tre ore dopo aver pigliata la fuddetta 
medicina, o ella abbia cominciato a muo- 
‘ i * vere 
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vere il corpo , o non abbia cominciato , 
ènecclfario, che il Sig. Marchefe beva una 
libbra , e mezza di acqua di Meliffa dii* 
lata , e la beva di cuella frefchezza natu* 
rale , che concede 1 aria della ftagione. 

Terminata ia quella maniera la purga, 
per quattro mattine continue piglierà 
ogni mattina lei once di brodo leiocco , 
e ben digradato , raddolcito con un 1 on- 
cia di firoppo- di fiorì di borrana , e lo 
piglierà cinque ore avanti pranzo , proc- 
curando dopo di elfo brodo di dormire 
un buono, e ripofato Tonno. 

Terminati quelli quattro giorni comin- 
cera il giorno feguente 1* infrafcritto me- 
dicamento, che farà un firoppetto foluti- 
acciaiato, da pigliarli un giorno si, ed 
un giorno noi. . . . ; • 

K- Radiche di Polipodio quercino ac- 
caccate dr.j.emez. ' ‘‘I 

Acciajo preparato con zolfo , che per 
altro nome è chiamato Croco di Marte 
aperiente dr. ij. ' ' » 

Cremor di tartaro crillallino dr. »ii e' 
mez. • • •- • * . •*’* ‘ ' r 

Sena di Levante dr. iv: 

Infondi in orinale di vetro in fufficiente 
quantità di acqua di capelvenere Aillata. 
Si ferri bene T orinale col Tuo cappello 
cieco . Si tenga alle ceneri calde per ore 
14. in fine fi aggiunga un puoco di fuoco' 

intor- . 
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intorno » che levi.ua piccolo bollore .. 
5i levi dal fuoco , e fi lafci freddare , e 
quando è freddato», fi apra l’orinale , fi coli,, 
e fi fprema , e alla colatura, fi aggiunga 

Siroppo aureo onc. iij.. 

Con chiare d’ uovo quanto bada chiarirci 
£l.a.e cola, per carta per pigliarne onc. ?.. 
un di sì, e un di nò; e fempre che fi dee 
prendere fi. rifaccia di nuovo .. 

Tre ore dopo aver pigliato il fuddetto 
firoppo acciaiato fi. contenterà il Sig Mar- 
chefe di bevere otto, once di brodo di 
carne fciocco ben digradato, puro c fem- 
plice , e fenza. raddolcirlo. con; colà ve- 
runa . 

Il giorno che il Sig. Marchefe piglierà 

S uefto fuddetto firoppo , fei ore dopo dc- 
nare , è neceflàrio che pigli l’infrafcrit- 
ta bevanda . 

R. Giulcbbo de pomis Semplice onc j. 
e mcz. 

Acqua di borranaonc.iv. j 

Mefcola per prendere come fi è detto. 

La mattina, nella quale non li tocca a 
prendere il firoppo acciaiato ,. fiimo op- 
portuno il prendere a buonora la infra- 
fcritta bevanda. 

R. Acqua di Melifla. ftillata onc. ?; 
Giulebbo di feorza di Cedro, onc. j. e 
«nez. 

Mefcola per pigliare conforme fi è detto 
di fopra . Men- 
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Mentre fa quedo Medicamento fareb- 
be bene il farfi alle volte qualche fervi- 
ziale , in quel giorno nel quale non tocca 
a bere il Groppo folutivo . Ma quelli fe 
il Sig. Marchefe vi avefle grande averfio- 
ne , non fono totalmente neceflarj : Egli è 
però vero che ajuterebbono molto 1’ ef- 
ficacia del medicamento , e farebbono di 
grande utilità. 

Di quei Groppi acciaiati folutivi è ne> 
cedano pigliarne dieci . Sicché in venti 
giorni farà terminato il medicamento del- 
lo Acciajo ; dopo del quale fa di medie- 
re continuare per alcuni giorni , come 
farebbe a dire dieci o dodici a prendere 
ogni mattina nello Svegliarli dal fonno 
una buona ciotola di brodo JqioCco , nel 
quale fieno date bollite delle -cime di bar- 
rana frefea . 

Quanto li appartiene alla regola della 
vita . I cibi fieno fempre più frequente- 
mente cotti a ledo, che anodo . La mi- 
nedra fi mangi mattina e fera, e da co- 
piofa di umido di brodo . Nelle mineftre 
fi. pofTono far bollire dell’ erbe , come en- 
divia, lattuga, acetofa, borrana, zucca, 
ed altre fimili cofc . Non è errore qual- 
che volta , .ancorché di rado , far la mi- 
nedra di farro , di orzo di Germania , o 
di rifo , ma fa minedra non grotta ma 
lunga e brodofa . La frittura di cofc gen- 
tili. 
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t’rii, efacili alladigeftione è ottima. L'ufo 
delle frutte , fecondo che fon fommini- 
ftrate dalla ftagione, è ottimo, purché da 
regolato da una ragionevole , e moderata 
parfimonia. 

La bevanda fia di vino ottimamente in- 
nacquato . Il vino fia piuttofto amabile ; 
che auftero 4 crudo , e agro. 

Quello è quanto pollò per ora dire, e 
fpero , che fia per giovare notabililfima- 
mente , e prego il Sig. Iddio a conceder- 
lo > come defidero, ed auguro .> 

• t 

Per una diminuzion 
di villa, ed altri mali 
nell’ occhio deliro 
, , di una Dama 

N Ella Relazione del malé della Illullrifs. 

Sig. Marchefa di Potenzana, io leg- 
.go , che Sua Signoria Illullrifs. ha comin- 
ciato a patire dell’ occhio deliro infin dal 
pattato Settembre in quà ; il male , che 
■vi patifce,>fi è, che in quell’occhio la vi- 
lla è fminuita notabilmente , e che avanti 
al medefimo occhio vede talvolta certe 
i < cofe 


■V 
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cole, còme nere, erVaganti, e di più. che 
rocchio Hello pareva come un poco ri- 
entrato in dentro, ed a chi vi badava be- 
ne pareva ancora un poco finimmo , an- 
corché la pupilla folle chiara , bella , e 
fenza verun difettoapparente , ma folo la 
Sig. Marchefa vi l'entiva qualche pefo, e 
fentiva altresì come una cerca freddezza, 
la quale occupava tutta quanta la delira 
parte del capo, e parevale, che lo lloma- 
co folle come ripieno , e gonfio , fenza 
mai avere appetito di forta alcuna, e pa- 
tiva ftitichezza di corpo con molti bolli- 
menti nella medefima parte, i quali bol- 
limenti pare talvolta a Sua Signoria Ulu- 
li rifs. che vaghino ancora per la regione 
del petto . Ed in quelli foprammencovati 
travagli nel mefe palTato di Febbraio le è 
ufeito dal fangue della narice delira del 
nafo, e una volta arrivò fino alle tre on- 
ce. Del relto rinvengono, che quella Illu- 
ftrifs. Signora fi trova nell’età di quaran- 
tacinque anni , e va continuando per an- 
cora a fuo tempo quelle evacuazioni fan- 
guigne, le quali ogni mefe fogliono loprag- 
giugnere alle donne . Dal dottilfimo Medi- 
co , che afiille alla cura di quella nobililfima 
Signora, con molta, egiudiziolà prudenza 
per allegerimento di quelli mali , fu loda- 
to a Sua Signoria Illullrifs. che fi facelfe 
frequentemente de’ lavativi , e pigliafle 
Op. del Redi T.VII. P de’ 
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.dé* rinfrescativi ne’ brodi alterati , .e ili 
più che prenderle ancora una prefa .di 
Pillole jevacuative ; li >che la Signora 
puntualmente efèguì , e da tutto quello le 
parve di averne ricavato qualche giova- 
mento , tanto ipcr la freddezza della teda, 
quanto d.el mal dell’occhio, quanto anco- 
ra della pienezza dello domaco. Ma pre« 
lèntemente nonriconofce più quel miglio- 
ramento, ma ie pare di ilarfi alle medeli- 
me di prima, .quindi è che dimanda aju- 
c© intorno a quelle cofe , le quali potreb- 
bono metterli in opera per Sua Salute . 

Certa cofa è , che non lì può cammina- 
re per altre diade, che per quelle dede , 
le quali in queda cura Sono date intra- 
prele dal dottiflimo Medico , che adì de 
alla Perfona della Sig. Marchefa, effendoii 
egli incamminato con la guida de’ precet- 
ta, e delle regole della vecchia , e delia 
nuova Medicina . Imperocché li vede 
chiaramente , che ila teda della Sig. Mar- 
chesa £ ripiena. di fluidi, i quali co i loro 
bollimenti cagionano quella apparente 
freddezza , e comprimendo il nervo otti, 
co dell’ occhio dcftro , e alterando qual- 
che poco gli umori del medefimo occhio 
cagionano quelle immagini nere , che la 
Signora vede avanti agli occhi , e rigon- 
fando i mufceli del medefimo occhio , 
ne Segue, che elfi mufcoli li Scortano, e 

feor- 
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fcorciandofi per neccffità. tirano qualche' 
poco, in dentro U occhio' mede fimo ; E. 
perchè' quella pienezza di tetta ,, è fonimi- 
niftrataadefla tetta dall’ univcrlàle di cut- 
to il corpo , quindi è, che è facile da cre- 
derli , che anco tutto il corpo fia pieno» 
de’ medcfimi fluidi 'bollenti; * er facili a- 
metterli V uno 1’ altro ini impeto 1 di gon- 
fiezza. ->'» -5 

E' dottrina- di tutti i Medici v . che non' 
fi può aver cura dell’ occhio , fé- non fi ha 
prima cura al capo', e non fi può aver 
cura al capo , lènon fi ha prima' cura al- 
1’ univerfale del corpo tutto-. Ella è dot- 
trina ancora d’ Ipocrate, che i mali degli* 
occhi allora trovano alleggerimento quan- 
do» fopr aggi ungono- evacuazioni moire 
dalla natura ; onde Galeno ebbe a dire »> 
che fé la natura non promoveva cotali eva- 
cuazioni , era debito del Medico il proc- 
urarle con 1’ arre 1 . Onde io- con molta* 
raggione ho lodato di fopra le evacuazio* 
ni c di Clifteri ,, e di pillole mette in ope- 
ra dall’ Ecccllcntifs.- Medico,, che affitte 
alla cura . Ma quali medicamenti dovreb- 
boni! ufare in avvenire per debellare un 
male , che vuol renderli molto contuma- 
ce , ottinata , e rebelle , e non: cedente?' 
Mentre fotte approvato e giudicato op- 
portuno da chi affitte,, firmerei neceffario,. 
die allora quandotta ft agio ne farà ferma* 
P x- t a,, 
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ra , ed un poco ringentilita, la Sig. Mar- 
chela perotto giorni continui pigliale ogni 
mattina cinque ore avanti pranzo l’ infra- 
foritta bevanda; 

Bt- Giulebbo di tintura di viole mam- 
mole onc. j. e mez. . 

Acqua di viole onc. vj. ' • 

Sugo di limone fpremuto onc. j. 

Mefcola e cola per carta. 

La terza mattina fi farà cavare otto o no- 
te once di fangue dal braccio dalla banda 
dell’ occhio oftèfo. : • ' 

Terminati gli otto giorni comincerà a- 
prendere T infrafcritto folutivo gentile , 
» lo prenderà per quindici volte una mat- 
tina sì , ed una mattina nò-. 

Vi. Sena di Levante dr. iij. e mez. 

Sai prunella dr. j. e mez. 

Semi di finocchio acciaccati fcrop. ij: 
Infondi in fufficiente quantità di acqua di 
Cufragia alle ceneri calde per ore dodici , 
fa’ levar un bollore ai fooco , pofcia la- 
foia freddare, cola, ed alla colatura aggi u» 
gni : 

Manna fcelra onc.j. 

Siroppo violato folutivo onc. j. e mez. 

Sugo di limone onc. mez. 

Chiari fei f. 1. a. cola per carta. 

di detta colatura onc. iv._emez. 
per pigliare , come ho detto di fopra, una 
mattina sì, cd una mattina nò , bevendo 
I tre 
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tre ore dopo , fei once di brodo di pic- 
cion graffo ben digradato , e lènza Tale ,• 
« lenza raddolcirlo con cofa veruna . 

Il giorno , nel quale non le tocca a pren- 
dere il folutivo , pigli la mattina cinque 
ore avanti pranzo, la feguente bevanda .• 
Foglie di meliffa ftefche manip. iv. 
Sr pedino in mortajo di 1 marmo ben bene 
con pedello di- legno , e nel pedatle fi; 
aggiunga Zucchero fine onc. j. E quando 
il tutto-è ben pedo, fidemperi con onc.x. 
di acqua di eufragia dillata a bagno , o a 
dufa , e fi unifea bene, e pofeia fi coli per 
manica di Ipocrare ; e la colatura fi ter- 
ji, per pigliarla mezza la mattina, come 
ho detto , cinque ore avanti pranzo , e 
T altra metà per pigliarla là fera due ore 
avanti cena. 

Terminato qtiedo medicamento , metto 
in confiderazione a quello Eccellenti filmo 
e prudentiflìmo Sig Dottore , che aflide 
alla cura di fua Sig. llludrifs. fé forte be- 
ne, come io crederei, venire all’ ufo di un 
piacevoliffimo decotto di China con la 
giunta di una minima porzioncella di ra- 
diche di Saflàfras , col bere a pado la 
gentile bollitura fccondaria dellefecce del- 
la prima decozione . Io per me crederei 
che fofie cofa per portare quella utilità , la 
quale è permeila in un calo tanto fartidio- 
fo , e contumace , e forte altresì per lo 
* me- 
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meno per confortare * e* per. corroborare 
la tetta e le. vifcene dcL ventre inferiate.. 
Che è quanto brevemente poflo dire . È 
prego il Sig. Iddio », che il tutto porti 
quel giovamento „ che viene defiderato .. 
Rimetto, però il tutto- at prudeneiffimo di», 
feernimento di quel dortiflìmo Piofeflòre, 
che giornalmente con la fuaperfona affitte.,, 
e vigila, per. la. falute. di quella, nobili tti mai 
Dama . 
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O Intefo dalla cortefia di V. 
Sig. Eccellentifs. la doria de’ 
I g mali della Signora Clemenza 
Organi Vai , confidenti in 
una Sciatica dell’ Ifchio fini- 
ftro . Ionon ho dubbio alcuno, che il 
tutto non provenga , come ella accen- 
na nella Tua dotta Lettera , dalle mol- 
te fuperfluità efcremcntizie radunare in 
quello corpo nel tempo della gravidan- 
za , al che può molto aver ancora coope- 
rato la debolezza dell’ Ifchio medefimo 
ricevente l’affiufib . Di che naturalezza 
poi fieno quelle fuperfluità efcrementizie , 
io per me crederei , che fodero fiottili , 
mobili , ignee , e che fe pure abbiano 
acquidata qualche lentezza, ciò fia avve- 
nuto a quelle fidamente , che di già fon 
calate alla parte dell’ Ifchio dolente , ma 
che quelle , che giornalmente danno per 
calare, confervino tuttavia la loro mobili- 
tà , ed ancora la loro fulfurea , ed ignea 
Op. del Redi T. VII Q, natu- 
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naturalezza , e di quella naturalezza ignea 
è effetto altresì , che i medicamenti eva- 
cuanti , tanto piacevoli , quanto rifenti- 
.ti non .muovono il corpo , e non /anno 
operazione alcuna . Pure con J’ajuro dé* 
medicamenti datile da V. Sig. Eccellen- 
tifs. ora è migliorata affai ; laonde infi- 
ttendo nella medefima intenzione , ftimo 
neceffa rio con t i n ua re, ed ammollire , u met- 
.tare , e rinfre/care con acque pure , bro- 
di , e puri fieri di /atte fenza alterarli; 
.e continuare 1’ ufo de’ ferviziali puri , e 
/empiici , ma frequenti . Quanto fi ap- 
partiene alle vinacce , ed a’ medicamenti 
.limili da applicarli alla parte , io gli avrei 
per fofpetti , c temerei , che col loro ca- 
lore non rifcaldaffero la parte , s per con- 
feguenza vi poteffe correre maggior fluf- 
.lione . -Oltreché poco quelli pottòno arri- 
vare all’interna cavità, oacetabulo. Pure 
me ne rimetto al prudentilfimo giudizio , 
ed efperimentatifiìmo di V. Sig Eccellen- 
tifs. che come prefente può giudicarlo 
molto meglio di me , che fon lontano . 
L* ufo del vino in quelli cali è molto per» 
niciolo , e può grandemente offendere gli 
articoli , e particolarmente fe fia bevuto 
fenz’ acqua , e fia generofo . E raffegnan- 
dole il mio riveritilìimo ofléquio le faccio 
devotilfima riverenza . 


Al 
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AI Medefimo . 

S Ento lo flato del Sig. Cav. Migliorati 
dalla puntualilfima Letteradi V. Sig. 
Eccellcnti/sr-c con cfla i rimedi mefli in 
opera nc’ tempi addietro mediantei qua- 
li ha il Sig: Cavaliere ricavato’ qualche 
confiderabile giovamento .' Non bifogna 
dunque perderli di animo , ma bensì' in- 
contrare il male con* nuovi rimedj ade- 
guale alla femiparalifi e alla nefritica ,< 
con quelle ftefle intenzioni , che da V.Sig. 
Eccellcntifs. fino ad ora fono flate’ confi- 
derate . Per ben fcrvirc qtiefto Signore' 
metto in confi derazione a : V. Sig.’ Eccel- 
lentifs. fe folle bene al principio di Apri- 
le ricorrere 1 all’ ufo di un vino medicato- 
folutivo , del quale nc piglialfc una pro- 
porzionata dofe ogni mattina ,• o per lo’ 
meno due giorni sì , ed un giorno nò ,• 
fecondo che reggefle fra mano e' fe- 
condo che farà giudicato opportuno dal- 
la oculata- prudenza di V. Sig. Eccellen-- 
tifs. che con l’ attuale premurofa affi Renza 
invigila alla falute del Sig: Cavaliere.- 
Del vino mi fervirei dell’ infrafcritto , o’ 
di altro limile . 

$. Fiori di Viole mammole manip: vi. 
Si infondano in lib. xi. di vino bianco per 

a- ore 
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ora 24. fi coli , c nella colatura fi infonda. 
Sena di Levante onc. iij. 

Salfapariglia acciaccata onc. ij. 
Mecroacan polverizato. ) 

Cremor di tartaro poIyeriz.> na onc * ^ 
Macis. ) , .. 1 

Cannella. / na dr ‘ 1J - 
Stia infufo per quattro giorni nel calda* 
no del forno agitando più. volte il gior- 
no . Si coli , fi fprema , e per ogni libbra 
di colatura fi aggiunga onc. j. e mez. di 
Siroppo violato folutivo di quello fatto 
di quell’ anno . Si unifea bene , e fi. ri- 
Coli di nuovo per illamigna doppia > e fi- 
ferbi in fiafehettini piccoli coll’ olio fo- 
pra per pigliarne quattro , o cinque once 
per mattina , fecondo che parrà alla pru- 
denza di V. Sig. Eccellentifs. e fecondo 1 ” 
operazione , che farà y o fecondo che il Sig. 
Cavaliere fia per reggere . 

Si ofierverà intanto , che utile fi ricava' 
da quello medicamento , il quale ci darà 
lume , e ci farà feoprire paefe , circa il' 
quid agendum . Intanto io farò di ritorno- 
a Firenze , di dove 1 renderò grazie a V. 
Sig. Eccellentifs. per le fue amorevoli 
efpreffioni verfo di me per la mia recu- 
perata fanità ; e le fo devotilfima reve- 


renza. 


Al 


— v T)igltizwcfByC?Oc1g(c 



DI FRANCESCO REDI, tiy 

H‘ * »“jn •/;. ... 

V- AlMedefimo. 

, .» ** . ... 

: • • * i j 

P Er quanto polFo raccogliere dalla Tua' 
puntualiffima relazione, io credo , cho 
la Signora Spofa Vai fia gravida. Stante 
gli accidenti fovraggiunti Aimo necefla- 
rio in tutte le maniere, che quanto prima 
fia potàbile , c forfè anco quella fera fi 
apra la vena del braccio' v e fi- cavi una 
moderata quantità di /angue per revelle- 
re quei fangui , che troppo acidi , e fa- 
Ugni pigliano la llrada verfo T Utero , e 
quivi poffono Aimolar ì’ Utero a fare de*, 
gli sforzi per liberarli da quella moleftia , 
ed in quelli sforzi , può nafcere la cagio- 
ne niellò ftaccamento’di quelFuovo , che T 
in elfo Utero fi cova . Io non- avrei di£‘ 
ficoltà veruna dunque in" una giovane ben : 
nutrita a fare quella evacuazione di fan- 
gue del braccio , non tralasciando’ di ri-‘ 
cordare, Che è necelìario nècelTariffimo f 
che per molti , e molti giorni la-’Sighora 
Aia in ripofo in Ietto , che lì unga tutta 
la regicn lombare con manteca fatta di* 
fugo di rofc, fecondo la ricetta della Spe- 
zieria di S. A. S. che mattina,- eferamcz- 
z’ ora avanti' il cibo pigli una prefa di 
Magi Aero di Madreperle , o di Perle, o 
di altre conchiglie marine, affine di tor 

via 
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via T acido, ed il- Tale,, non folamente agli: 
umori , che concorrono, allo- Stomaco ,, 
ma altresì a i minimi: componenti del /an- 
gue. Che è quanto, debbo dire a V". Sig, 
Eccelléntifs. al quale rafFegno le mie an- 
tiche obligazioni ,, e le fo riverenza. 

• • « '• i • 

Firenze 1 $. Agofìo 1671» 


Al Sig. N.N.. 


I T L. trovarmi con- poca; buona fanità, e- 
[ con qualcherfebbrkiattola , chemi af- 
flìgge, mi; rende: imponibile il fcrvire- V. 
Sig; Illuftrifs. in- quella- fteflà puntuale 
maniera ,, che avrei: defiderato per fod- 
disfàre ali mio. dovere .. Accetti V. Sig. II- 
lUftrìfs. da. me il miobuonanimo, mentre 
le dico,, che il! male del- fuo Amico è un: 
male pericolofiflimo , e più. che pericolo- 
fiflimo, ed: a mio credere gli ha fconcer- 
tate. tutte: levifeere del ventre inferiore,, 
edel ventre medio , e forfè ancora in 
effo ventre medio, vi ftagnai qualche 
acquofità , fcoltavi oper trafudamento, o 
per germitio-, o forfè anco per rottura 
di qualche vafo linfatico, al: che poco 
può operare il Medico , il quale in que- 
fta cafo dee caulinare con quelle ftefTe 

indU 
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indicazioni, chccon Comma prudenza , c 
.dottrina vengono accennate dall' Eccel- 
lentifs. Sig. Dottor Diamanti , che afflile 
al Tuo male ; cioè a dire , dee proccurare 
di evacuare più. che piacevolmente gli 
umori foverchi , deoftruere i canali delle 
vifcerc, e (limolare la natura co’ diureti- 
ci a (caricarli per le vie utiliffime , e prò- 
porzionatiffime della tyina, le quali molto 
ben fon note al iiiddetto Eccellentifis. Si- 
gnore . Ed ;io r a ffegnando a V. Sign. Illu- 
' ilrifs. il mio riverenrifflmo offequio , le 
prego da Dio benedetto datore di ogni 
noilro bene ogni vera , c più bramata 
.confolazione. 

Firenze Settembre 1 687. 

Al s r Dott. Federigo 
Nomi- Anghiari. 

I L fine della Lettera di V. Sig. Eccellen* 
tifa, mi ha modo a tenerezza di cuore, 
e mi .creda , Sig. Federigo , che i mici an- 
tichi , e primi amici gli amo , -e gli amo 
di vero cuore. Se qui fentirò cola alcuna 
di Giovani, mi ajuterò per operare, che 
Y. Sig. redi confolata. Così potcffi io venir 

una 
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orna volta a dar un mefe in fianta^paoe 
.nella Camera di V. S. Starò in afcol- 
.ta certamente, glie lo prometto. Glielo 
prometto. Ma oh Dio come fono per le 
.fratte tutte le genti / 

Godo del Poema . £ quelle due fole 
.parole fervano per tutte l’ altre , che do- 
verei dire . Il Sig. N. N. non è il cafo 
<per darle le notizie , .che ella desidera , 
.giacché fono pochi mefi , che ferve il 
Sig. Marchefe N. N. Il cafo il cafiffimo 
farebbe il Sig. Conte Magalotti. L’arci- 
.cafiflimo . Può V. Sig. provarli ad attac- 
carlo con juna Lettera, e Applicarlo del- 
le lue grazie . Può V. Sig. Applicarlo 
prima delle notizie degli amici Guei rieri 
di eflo Sig. Conte; e poi anco de’Guer- 
rieri, e Configlieri in generale . Egli il 
Sig. Conte è cortefiflìmo . Avrei detto 
che V. Sig aveffe mandata la Lettera a 
me, acciocché io glie la facelfi avere . Ma 
quello non fi può. fare , perchè jeri ufcìl’ 
ordine , che Martedì fera tutta la Corte 
dee effère all* Ambrogiana per trovarli 
Mercoledì fera a Pifa , per illar fuor di 
Firenze fin fatto Pafqua. 

In Livorno dirò al Sig. fuo Fratello 
.quanto ella m’impone , e glie lo dirò con 
difinvoltura , c con affètto di buono ami- 
co. Addio. Mi voglia bene . Soggiungo, _ 
che credo, che ella avrà fatto menzione 

del j 
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ndcl Conte Veterani ' mio grande amico . 
Quefti è da Urbino ed è gran Condottie- 
ro di. Cavalli, e braviamo,; ed ha titolo 
di Sergente Generale diBattaglia . Addio 
di nuovo. 


. 


. Firenze 17- Ceitnajo 1 61 7. ab ine. 


V 


Al 


S r Dott. Lodovico 

# ‘ t 

Civinini . 


t '*• 


r Jiv i ; ' # 

Er eSTcre io tornato di Campagna còl- 
la Corte , di poca buona fanità e mez- 
zo ammalato, perciò mi piglio con V. Sig. 
Eccellentifs. la Sicurezza di rifpuudere alla 
fua Letteraper mano d'altrui, aflicuran- 
domi, che ella Sia .per compatirmi nella 
prefente urgenza fc ancora con brevità Je 
dirò , che avendo io considerato i tanti , e 
tanti medicamenti fatti per estirpare! mali 
del Sig. Sebastiano Galeotti fuoCpgnata, 
e che quelli non hanno mai totalmfnte de- 
bellato il male* perciò Stimerei peravvem. 
tura di molta utilità fe raddolcita la .ita* 
gione , e fatta una purga , e dopo di eSTa 
pigliato di nuovo per molti e molti gior- 
ni il Siero non depurato , ma bensì Sem- 
plicemente fcolato dal Latte; il Sig. Seba- 
Of.dcl RtdiT.VU. R Stiano 
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fliano fc ne paffaffe all’ ufo <I ? un decotto 
,di Salfapariglia fatto di femplice , eiòlà 
Salfapariglia lenza Ja giunta di dltri in* 
gredienti medicinali/ E quello tal decotto 
lo continuale almeno per quaranta giorni 
pigliandone due Siroppi il giorno , e be- 
vendo a definare, ed a cena il 1 dccottofe- 
condario della medefima Salfapariglia , rin- 
vigorito con qualche porzioncella di nuo- 
va Salfapariglia- T A r- e* : '* t i 

Stimerei pure neceffario , che nel terrtpò 
di quello decot to il Sig-Sebaftianoinveru- 
na veruna maniera non ufaffe regoladivi- 
ta elficante , ma bensì una regola di vita 
umettativa, e rinfrefeativatnangiando mat- 
tina , e fera ftìinéllre affai brodofe, ed il 
piìiddle volte con erbe, fc talvolta anco- 
ra cott qualche palla non lievita per attu- 
tire là foverchia ferrtentaàione de* fluidi? 
fc la mattina a dclinarfc mangiaffe Tempre 
carni leffe , e qualche frutta , e la fera 
njangiaffe (blamente la mineftra , ed una 
còppia d’uova da bere , ed una frutta , 
ovvero due bocconi d’infalata cotta. Che 
è quanto poffo dire a V. Sig. Eccellentifs. 
e le raffegno il mio riverentiffimo offe- 
quio . 

Firenze 8. Aprile 1687. 


Al 
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M Entre cotefti Eccellenti(fimi Signo- 
ri, chealfiftono alla curadi V.Sig- 
Uluftrifs. e dell’ Illuftrifs. Sig. Sebaftiano 
fuo Fratello giudicano necpflàrip,, che effe 
piglino colli in Pi (loia L’ Acqua della Vi l- 
la ,. io 1’ ho per più comoda cofa che lo 
andare a pigliarla al fonte- naturale con un 
difagio ,, ed incomodo non ordinario' in 
quello tempo così caldo e particolar- 
mente pe ’l Sig. Sebaftiano > che è fina» 
grito, e fiacco di forze ; e per quella ca- 
gione io gli avea ordinato il Siero , a fine 
di umettare fuftantificamente, di rinutriro 
qualche; poco,, e di adergere i canali delle 
vifcerc; contenute nel ventre inferiore. Se 
dunque cotefti Eccellentifs. Signori (lima- 
no opportuno-, che pigli il Sig. Sebaftiano 
T Acqua della Villa , io mi acquieto alle, 
loro pmdentilfime , ed efperimcntate de- 
terminazioni. <v ) .?! v 

Circa la quantità de’ giorni da pigliarli, 
quell’ Acqua, io non paflèrei gli otto , o 
nove giorni , o dicci al più .. 

Circa la quantità di effa Acqua da pi- 
gliarli per ogni mattina,, io non paffereile 
lei libbre, o al più le fette. Un poca 
meno , o un poca più , fecondo che dal- 
li z l’efito 
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r efito della prima mattina potranno o£ 
fcrvare cotefti Eccellentite/Signori , i qua- 
li giornalmente gli affi (tono ; ed a’ quali' 
ancora fon note le altre piccole , e minute • 
diligenze da òffervarfi . 

Quanto poi fi appartiene a V. Sig/Jllu- 
flrifs.che è piìi robufta, e meno acca fida- 
ta, e più franca del Sig fuo Fratello; El- 
la può liberamente pigliare dett’ Acqua 
della Villa in Piftoja con tutte quante le 
comodità delfe-Gafa paterna . Ma ancor 
effe non paffi le otto , o nove mattine, o 
dieci di effe acqua ; e foprattufto fi ricor-< 
di la fera di andare parco parchifftmo con 
la cena , cioè con una fola fola minefira ; e 
lo fteflò dico deli’ Illuftrifs. Sig; Sebaftiano 
fuo Fratello, e mio Signore. Rammento 
ancora 1 - ufo del farfi ifCrifliere una fer» 
sì ed una fera nò -. Che è quanto in efe- 
cuzione de’ fuoi riveritiffimi comanda- 
menti poflo dire a V. Sig. Illuftrifs. alfe' 
quale faccio umiliffima riverenza. - 

Eìrcnxjf 15. Giugno 1687, 


Al' 
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AI Medefimo. 

M On fi maravigli' V. Sig. Eccellenti/^. 

le non ha vedute mìe Lettere fino 
ad ora . Io fono fiato fuor di Firenze con 
la Corte ; ma quel che importa , e con- 
cerne al mio non ifcrivere, fi è, che non 
fbno fiato bene , ed ho avuta , fiCcome ho 
ancora, unafaftidiofa malfania,- che con- 
giunta con la vecchiaia , e co i legami 
della Corte ', mi ha tenuto più che impa- ' 
ftojato. Ho vendute quèlIeScritture, che 
V. Sig. Eccellentifs. mi ha mandate, e mi 
creda , che quella di quel che fi foferive 
Cavaliere, mi ha fatto ridere, ma ridere 
daddovero ; e mi accorgo Tempre , che 
come più io vadoinvecchìando , io diven- 
to fempremài più ignorante , e Tempre fon 
più al bujo nelle cofe appartenenti alla 
buona Medicina . M’immagino, che avrà 
rifo ancora V. Sig; Ecccllentis. e che an^ 
cor effa averà rifo di cuore . 

La Scrittura di V. Sig. Eccellenti Ts. mi 
pare una Scrittura favia , prudente , e ben 
fondata , ben condotta da’ buoni fonda- 
menti , e non mi pare , che la cura dr 
quella Signora fi potefle incamminare per 
altra ftradaj che perlapropoftada V. Sig. 
Eccelléntiflima. V. Sig. fa , che io le parlo" 1 

con 
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con ifchiettezzadi cuore. Il cafaè diffici- 
le da fopirfi.. 

Il laccio alla nuca- proporto da quel. 
Profeflòre , è proporto con molta , e con 
molta ragione . Alcuni lodano ancora lo 
aprire due cauterj nelle cofcc .. Mi conti- 
nui V.Sig. il Aio affetto * c le fo devotifr 
fima reverenza . „ 

Firm^e dalla Villa Imperiale ij . 

Giugno 1689. 

- v * • * ' 

AI Medefimo. 

. . . . \ 

O Ttimo ottimiflìmo rimedio farà per 
la Febbre dell’ Illurtrifs. Signora 
Alertandra Marchetti» oltre il tenere il cor- 
po evacuato dalle Aiperrtujtà » che alla 
giornata fi generano r valerli del Siero di 
Capra depurato conforme così pruden- 
tem nte è flato proporto dalla dottri- 
na,*e dall’ avvedutezza di V. Sig Ec- 
cellentifs. Io l’approvo pienamente , e nel 
prefente flato di quella Illurtrifs. Signora, 
nella rtagione , nella quale ci troviamo » 
?pn faprei proporre un rimedio più. pro- 
porzionato di quello . Lo pietra dunque 
V. Sig. Eccelcntifs, in ufo, ma nello rteffo 
tempo rammenti feriarnente ; c con ogni 

pre 
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premura potàbile •àirillurtrifs. Sig. Alef- 
fandra, che fé ella non orterverà più che 
efattitàmamente la regola del vivere, che 
di giorno in giorno le vien proporti da 
V. Sig. EcceHentifs. quella Signora dure- 
rà col fuo male lungamente , e tutto quan- 
to l’ Inverno , ed ancora arriverà alla Pri- 
mavera x e perciò fia premurofa V. Sig. 
EcceHentifs. in esagerarle quella verità , 
nella quale confifte la principale parte del- 
la di lei /inazione . Che è quanto porto 
dirle coti Sincerità di cuore . Mi compa- 
tirti fe non le ferivo di proprio pugno , 
perche ancor io fon convalefcente , e le 
fò devotitàma reverenza . 

- ", - 1 r. .* : 

Fìttnx* 30 . Settembre légit. -.. ? 

/ 0 w ."r . - 

' Ci * 

Al S. r Dott. Federigo 
Nomi ... . Anghiari . 

• - • » * ■ * 4. . v 

H O ricevuto i primi Canti del fuo Poe- 
ma Eroicomico del Catorcio d’ A n- 
ghiari . Gli vedrò , c fpero di godervi 
l’amenità del nobile ingegno di V. Sig. e 
farà ua mio grandiflimo trattenimento, fe 
fatto Pafquala Corte andrà in Campagna . 
Per ancora non fc ne fa niente . Lette che 

• 1 . 


Non v' è 
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più certa 
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le avrò, fcriverò a V. Sig. EcccJIentifs. Al 
•Giovane Certifico <ii S. Maria Nuova con- 
gegnerò un cfemplarc delle mie Oficrva- 
zioni , che ultimamente ho fatte (lampare, 
e gli confegnerò parimente un cfemplare 
delle Epiltole flampate dal Vanden Bro- 
cck , che il Sig. Adriani ha flampate , e 
dedicate a me. Servirà il tutto per trat- 
tenerla nella. fua folitudine. 

Credo, che flamperò il mio Ditirambo 
del Bacco in Tofcana , e farà con le Note. 
Gli amici voglion da me quella foddisfa- 
zione, ed io obbedifeo al loro guflo . A 
fuo tempo ne manderò a V.Sig. un efem- 
plare (lampato . £xaramente abbraccian- 
dola le auguro in quelle Sante Felle ogni 
bene, e glielo auguro di vero cuore . Io 
iono di V. Sig. cc. 



* 


Al Sig. N.N. ' 

' .* , ‘ t 

E ’ Gran confolazione di un Medico lon- 
tano, il quale debba rifpondere ad un 
dotto Confulto medicinale , mentre nel fine 
di elfo Confulto legge quelle parole, che 
dal prudentilfimo Sig. Giovanni Trollio 
fono Hate fqittc , e fono le feguenti . Pére 

che 


Digitized by Coogli 



DI FRANCESCO REDI. 157 
■cbefi po(fa dire , che il male abbia terminato l' 
augumento totale del cor jo univerfale , echefia 
nello flato con qualche principio di decimazione 
dimoiata evidentemente nella mutazione degli 
fputi , megliorati tanto nel colore , quanto nel 
fetore ; dimoflrata parimente dalla minore toffe \ 
e dal modo più facile di mandar fuor a efft fpu- 
ti , che pur fono ancora più fluidi , e più ob- 
bedienti , che non erano in prima . Dimoflra- 
ta ancora la f addetta declinazione del male 
dalle urine più copiofe , e di color migliore + 
dall' effere 1 ‘ infermo pre/entemente con qual- 
che appetenza al cibo y 0 per dir meglio jenza 
t' antica naufeay dal dormire più Joavememte 
che non fi faceva nel principio , e nell' augu- 
mento del male ; -e finalmente dal non avere 
tanta agitazione negl' ipocondri. 

Or dunque fuppolto quefto per vero, 
io facilmente concorro nella opinione del 
Sig. Trollio } che 1* Illuftrifi». Sig. Commen- 
datore Altoviti pofla francamente guarire 
dal male , che lo ha infettato già per lo 
•fpazio di quaranta giorni , e particolar- 
mente , fe fi profeguirà una buona regola 
di vivere con una ftrettiflima parfimonia 
nel mangiare , e con le iterate , e reiterate 
piacevoli evacuazioni di frequentiflimi cli- 
fteri , e con brodi, o firoppi femplici , pia- 
cevoli, edefpettoranti, umettanti, e non 
rifcaldanti , e pigliati in buona copia . 

Qual poi fia fiato quefto male, fuppofto 

Op. del Redi T. VII. S per 


V appe- 
tenza del 
cibo ile 
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per vero tutto il racconto del dottiamo 
Troilio , io per me concorro nella di lui 
opinione ; elfere Hata una febbre biliofa 
continua in fòggia di due terzane accom- 
pagnata da una faftidiofiflima torte , la 
quale torte era cagionata da materiefiero- 
ie depofte giornalmente appoco appoco, 
e quali infenfibilmente per via de’ canali 
fanguigni nel polmone, e quivi rattenute, 
il caldo e dal calor della parte ingrortate , acqui- 
produce llarono vifcidità , lentezza, e colore, e 
r'*!)ucfia ta * vo ^ ta «dorè non buono . Al che fi ag- 
hntczza giunga, che ficcome per la confervazione 
perdi fa del fluido interno de’ corpi viventi, cioè 
del fangue , tra l'altre cofc è neceflario, 
mquea por. che da erto (angue , oltre gli altri efere- 
fervt * /tr nr,ent ’> c ^ e differenti parti dei corpo fi 
dì voltolo, feparano , per evitar la corruttela di erto 
fangue fe ne feparaflè un altro eferemen- 
to, il quale non fi radunaffe in luogo al- 
cuno, ma che continuamente fi mefcolafse 
. col fluido efterno, cioè a dire colf aria , 
e perciò la natura a quell’ effetto deftinò 
la cute; ma perchè queU'efcremcnto, che 
continuamente deve fepararfi dal fluido 
interno , cioè dal fangue flefso , e piò di 
quello , che fi può feparare per mezzo 
della cute, perciò la medefi ma natura fece 
i polmoni , dove continuamente fi dovefse- 
ro feparare le particelle eferementofe del 
fluido interno, cioè del /angue , e quelle 
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particelle mefcolate col fluido eflerno, cioè 
eoll f aria:,, die continuamence e fee ed en- 
tra 1 ne f polmoni , fallerò portate fuora del 
corpo quindi è che quello particelle 
ne’ polmoni del Sig. Commendatore Al- 
to vi ti non feparate dal fangue, nè portate 
fiior del corpo dal fluido eflerno con la 
neceflaria proporzione , per lo impedimen- 
to , che ho accennato di fopra , delle ma- 
terie fierofe depofte appoco appoco nc’ 
medefimi polmoni , e quivi ingroflàte ,-ed 
invifeidite; quindi è, che dò ha molto co- 
operato alla lunghezza del male r ed alla 
diverfità delle differenze degli fputi , ora 
piò fluidi , oca piò grofli , ora di un co- 
lóre , ora di un altro, or fetenti , or non 
fetenti. Intorno a quello fetore fi potreb- 
be confitferate fe veramente gli fputi ,, che 
vengono dal polmone fieno fetenti fubico 
che fono flati fputati , o pure acquiflina 
il fetore dopo qualche tempo , che fono 
flati nelle fputacchicre, conforme fovenre- 
mente fuol avvenire . Io non credo già , 
che ne ? polmoni vi fia offefa flrumentale 
di parti gua fte , perchè come feri ve il doc- 
tiflìmoSig. Trollio, può il Sig. Comraen*- 
datore giacere in tutte tuttequante le po- 
liture, efenza difficultà veruna, per miai- 
ma che ella fi fia , e lenza verun dolore , 
e fenza veruno affanno , c fenza refpiro 
anelofo cc. Per ricapitolare adunque ildet- 

S a- to 
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to di Copra , io crederei , che con una ftret- 
ta , e ben regolata , ed ©limata parfimo- 
nia nel mangiare, con le reiterate piacevo* 
lidi me evacuazioni de’ frequentiffimi eli fie- 
ri, e con l’ufo de’ brodi, o firoppi umet- 
tanti efpettoranti , e talvolta gentilmente' 
evacuanti , potette il Sig. Cavaliere ricu- 
perare col tempo^ la fanità , come cor- 
dialmente il defidero . 


Al Sig. Pier Andrea 
; Forzoni. Roma. 

I L Ball mio Fratei lo, che per fortunali 
trova qui in Firenze, mi dice, che in- 
Arezzo non. vi fono perfone, che abbia- 
no quello Cafato de’ Ghelfu 

La famiglia de’ Guelfi è nel Borgo San. 
Sepolcro, e fon Gentiluomini . 

In Arezzo vi. fono certi Mercanti di 
Fondaco, che fono venuti dalla Pergola, 
a ftar in Arezzo , e fono del Cafato de’ 
Golfi, e fi chiamano Federigo, e Luigi .. 

Quello è quanto pollo dire a V. Sig. in. 
fretta in fretta quella fera, rellando qual 
farò eternamente. 
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AI Sig. N. N. 

S Ono flato negligente nello feri ver e , 
perchè in vero non poteva affaticar- 
mi , ed aveva un ordine medico di sfuggire 
al poflibile ogni applicazione . Delle mie 
negligenze adunque pane mibi Domine . 
Mi rallegro con V. Sig. del fuo nuovo 
Libro , e godo delle fue glorie , e mi di- 
fpiacc degli altrui cicalecci, che veramen- 
te fanno ftomaco a’ galantuomini . I fuoi 
Sonetti fon belli , ed io non poffo fe non^ 
lodargli. E rendo grazie infinite dell’ono- 
re , che V. Sig. mi ha fatto col fàrmegli 
godere , ficcome ancora le rendo grazie 
arcinfinitiflìme de’ Libri , e paffo que- 
llo offizio con la cordialità più devota , 
e più riverente del mio cuore , e prego 
Iddio benedetto , che voglia prosperar V. 
Sig. in fanità , c lunghezza di vita felice 
per benefizio di tutto il Mondo litterario. 
Prego anco V. Sig. con ogni offequio a 
voler favorirmi della continuazione del 
fuo affetto , e dell’ onore de’ fuoi coman- 
damenti, e le fo umiliffima riverenza. 


I veri x<i- 
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ÀlSig. N. N. 

N On effondo qui il Serenifs. Sig. Car* 
dinal de’ Medici , a cui il Serenifs, 
Granduca Padrone rimette le cofe dello- 
Studio in gran parte , non faprei fare un. % 
pronoftico certo dell’ efiro della lettura, 
pretefa dal Sig. N, N. e tutto quello ,. che 
io diceri a V. Sig. Eccellentifs. in quello 
proposito-, farebbe fondato irr. aria. 

Io vorrei bene,, che V. Sig. Eccellcntifa, 
eilSigi N> N. rimanefferoconfolaci, per- 
chéto, che quefto Sig. ha tutte le parti: 
più ragguardevoli , che fi debbon conside- 
rare in trnr giovane di grandif&ma afpct ca- 
rio ne;, c fi aflicuri V. Sig. che per quanto, 
potranno valere le mie anellazioni io 
non mancherò-mai di celebrarlo . 

Il Libro di V. Sig; EccellentifT. del Ba-- 
renghi contro il Galileo 1’ ho ritrovato in 
una delle mie cafic, ed ho detto ai Sig. 
fuo Fratello, chea lui lo confegnerò , ac- 
ciocché lo trafmettaaV. Sig, EccellentifT. 
Intanto la fupplico dell’onore de’ fuoi co- 
mandamenti continuati, e le fo devotiflima.. 
riverenza . 
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INDI CE 

Delle cofe più notabili. 



A Cqua della Citerna della Tortela Vecchia 
in Livorno none punto inferiore all'Acqua 
di Fifa, a carte 56. ' 

Acqua della Ticoncella, minerale. 81. e nei eoa • 
torni di S. Cafciano , 74. 

Acqua de II a Vili a, minerale . -8r. forge nelle mon- 
tagne di Lucca. 75. 

Acqua di Nocera, avendo in fe dèi Itolo , • em ot- 
to. ut ile ad attutire t aeutegga degli acidi . 15 
Acqua pura , fi digerifee meglio del Vino. zyNon 
è vero, che faccia nel corpo umano te oppilazio- 
ni . 25. e 48. Molto giovevole -in alquante infer- 
mità . 55. -Rende praticabili alcune bevande no- 
cive , fe fi me le ola con effe, ivi. e 56. 

Allegria , nece (faria per la guarigione dall' affezio- 
ni ipocondriache . 91. 

Artifizi da provocare il vomito. 17. 

Artritide , 0 Reumatifmo fa talora -riforgere l'in- 
fermo più fono di prima, vi. 

B 

B Everoni , che talora fi ordinano da' Medici , 
nocivi. 38. 39. , 

Botte fervita a contenere aceto, fa divenire aceto 
< ogni più potente vino , Che vi fi infonda . 14. 

Broda 


$ 


H4 

Brodo di Cabrato, opinione ridicolo fa dtl volgo in- 
torno ad efjo . 17. 


c 


C . Ac citi. 20. 

Caffè , bia fintato giocofamcntc dal Redi . 47. 

Capelvenere, fua virtù , giufta il parere di Diofco- 
ride . $. 

Caffi a, in fenten^a del Redi, non va mej colata cd 
correttivi. 18-24. 

dà, erba, appellata peraltro nome Tè. 6. <7. Don- 
de ci venga. 67. Sue virtù - 6. 67.90.95. 
Clifleri, femplicijfimi vogliono effere per configlio del 
Redi. 15. 104. 106. In qual dote. 15. Piccolìfftmi , 
mettono in moto, e poco rifaìvano. 38. 
Coagulazióne del Latte * cagionata dall' acido del 
le budella. 16. 

Contraferva , fu e virtù. 100. 

Correttivi della Caffia biafimati dal Redi. 18. 24. 

D 

D lacattolicon , deprezzato dal Redi ne' Cli fie- 
ri. 16. 

" Diafinicon, dal noflro Autore probibito ne' Clifleri . 
16. 

Doglia Marchetti, Dott' Geminiano Antonio nomi- 
nato . 3. 4. 5. 

E 

E Ria del Paraguay, acconciffima a provocare 
il vomito. 17. 

Fan- 
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P Anciulli, imparando a nuotare , fi Hndon Ro- 
vente troppo arditi, e vanno in cerca bai don- 
• fofiamente della morte . 9 6. 

Fiorentini, Dott. Mario , Medico, lodato . Ji. Jf 
56,6^^8.84-86. 4 

Flati » cagionati, anfit che rotti da correttivi, che 
d'ordinario fogliono i Medici aggiugnerealla Cafi 
fi a . 18. 24. 

Fragole , non difapprovate dal nofiro Autore nel 
tempo, che fi piglia il Latte . 40. 


G iannini, Dott. Girolamo, Medico, laudato 
21.13. 

Giard, Antonio, Medico, lodato 80. e feq- 
Gruma Inficiata per li condotti de'nofiri corpi f ìk dal 
vino , ebe dall' acqua - 25. 48. 




I Dropifia aficite , come fattali. 3. . 

Infermi , ordinariamente JcartabellandotL ibr 
.di Medicina , fi fanno più mal , che iene . 96. 


L 

L Atte , entrato ter lì Crifieri negl' inte fiini , ta- 
lora per l'acido delle budella fi coagula ■% 16. 


T Ma - 


sr . m wt 


M Agalottì, Co: Lorenzo, lodato, 118. 

Mali degli occhi , fi deono curare con aver 
prima cura al capo . 115. fi alle viano dalle evacua • 
Zhni ivi . Del capo , fi curano coll' aver ha 
prima cura all' univerfale di tutto il corpo . 115. 
Medici . Loro ordinazioni fatte per boria , ed in 
grafia degli Speziali. .il* 


N Atura, Scontenta della [empiici ta delle co- 
fe nella Medicina : 39. 

Nomi, Dòtt. Federigo , lodato. 128. 13$. 

o • 

• • • , ’ • *> * 

O pinione-, . della volgar gente intorno al brodo 
di Ca firato- Della Scuola Salernitana 

per le malattie dell'animo. 25. Del noftro Auto- 
re circa i Clifleri. 15. 104. 106. intorno alla Caf- 
fia. 18.24. intorno a quegl' infermi , che fi danno ■ 
impaccio di feorrere da toro- i Libri medici . 96; 


P Araguay , fuoi benefizi nel vomito . 

Paì foni dell' animo impedifcono affai il guari- 


re delle malattie corporali . 29. 

Pillale del Redk loro virtù . 98. 

Prudenza fomma fi richiede in quegl" infermi , che : 
fcartabellano i Libri dì Medicina . 96- 


1 


q: 


Vi? te dell’animo, necetfaria per guarire dal? 
ipocondria . 91-. 

R 


R Egola di vita, fupera'i medicamenti 105. 
Ricette lunghe ordinate da’ Medici per bo- 
ria, 0 ingrana degli Speciali, derife ed aborri- 
te dal Redi. 11. _ 

Reuma tifmo ,■ fuo effetti nella guarigione . 22; < 

s 


S Ahìtd degli umini , fi a piu nell’ aggiuflato ufo ’ 
della cucina , che nelle fcatole , e negli albe- 
relli delle Spezùrie . 105.' ' 

Scuola Salernitana, confortava- negli infermi a vo- 
ler guarire , H fuggire le pajftoni dell’ animo. 25. 
Servizìalt , /empiici deono effere . 15. 1 104. 106. In 
qual dofe fi debbano prendere. 15. Quegli tanto 
piccoli muovono , t non rifolvono- 38Ì 
Sordi , divenuti tali tmpr ovvi fornente , e impr ovvi fa- 
mente hanno poi recuperato il fenfo dell’ udito. 2?. ■ 
Sordità d’ orecchie , m qual maniera può acca dere.zj. 
Speziali foli profittano delle lunghe boriofe ricette 
ordinate da’ Medici . 21. 

Storie di perfine, che ad un tratta hanno perduto 
L‘ udito, e ù ad un tratto /’ hanno riavuto, zi. 





T . Art aro, de pollo viene ne' condotti del corpo tu- 
mano più affai dal vino , .che dall' acqua . 48. 
e 25. 

Tè , erba da alti chiamata Cià ■ 6. 67. Donde ven- 
ga. 67. Sue virtù. 6 . 19 .Tè nero, 67. 90 9$. Fa 
ja bevanda più gentile, e di maggior virtù f T9! 


*• •» : * 1 • 

V Ertigine ,-onde oc cafonata, ij. . ' T 

Vino. Più difficile a paffate , e a digerirti del? 
acqua, fecondo l' Autore . 25. Offende lo fioma- 
co , la tejìa, ed il genere nerrofo più dell' acqua , 
? ivi. Fa maggiori ojir unioni , e lafcia più tarta- 
ro nei canali del corpo, che laequa , ivi . e'$. 
Delle quattro parti del Monlo in una , e non in- 
. ter a fi beve Vino . 25. 

Vipera, lue qualità • 12. 

Vira, piu breve fi vive in Italia, che in tutto il re- 
fio del Fiondo . 25. 

Vomito come fi debba provocare. 16. 17- 
, Vomitorio, non violento quale . 16. 


Z Erillo Dott. Diego, Medico , mentovato - 53. 
Zucchero , non ufato, nè conofciuto ne' primi 
Jecoli del Mondo . 39. inventato dalla golofttà 
de' moderni, ivi. 
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PREFAZIONE. 

EN Degno di grandeftima, e di am.- 
mirazionefu fempre nelle cofe fùcii' 
celebre Francefco Redi . Egli compo. 
fe ( non confiderando prefentemente 
le Opere Tue Filofofichein profa ) il 
Bacco in Tofcana , in cui la Ditiram- 
bica Poefia nella n olirà Lingua fu per 
effo condotta alla perfezione ; tante fono legra zie , e le 
gentilézze ; che ri rifplendono, e il buon giudieio , e la 
proprietà .che gli dà fpiriro , ed ornamento : Pensò egli 
poi di fare un altro Ditirambo , intitolato!’ Arianna' 
Inferma ; e ficcome nel Bacco in T ofcana a vea lodato il 
Vino, così in quello nuovo Ditirambo volca prendere 
a lodare l' Acqua - E veramente quefta è un’ imprefa 
afTai difficile , poiché, propria cofaeflendo de’ Ditiram- 
bici Componimenti la forza , l’agitazione ,'e l’ entufiaf- 
mo, onde perciò da Orazio audaci furono appellati ; 

Seu per audace ( nova Ditbyrambos 
Verbadevolvit ; 

creder fi dee , che il Poeta con gran difficoltà trall’ Acqua 
rifcaldare fi potrebbe , e fopra fe fteffo follevarfi ; ma per 
benriufdrein maneggiando sì fatta materia per entro 
ad una fpezic di Poefia , che fembra non confacevole a Ha 
medefima , non ci volea fe non 1’ 1 ngegno fecondiffimo ’ 
del Redi. Egli diede principio al comporre V Arianna- 
Inferma , ma benché avefie un gran delideriodi trarla 
a fine, emolte, e diverfe Acque lodare, nellamaniera 
che fatto avea de’ Vini, e di alcuni fuoi amici Letterati 
fare onora t-iffiina menzione , come ricavar fi puote da 

A- j; alcu- 
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alca ne fùe Lettere , fcritte ad Egidio Menagio Franzefe», 
e a Giufeppe Valletta Napolitano, tuttavolta a cagione 
delle lue molte , e diverfe occupazioni , e della Tua de* 
bolecompleflione.pcr la quale, fpezialmente nella fua- 
vecchiezza , da nojofe i nfermirà travagl iato era, non po- 
tè terminare prima della fua morte quello Componi- 
mento ; e noi non abbiamo di elio prefentemente , che 
un Frammento^ che è bisognato metterlo inlìeme, ed 
accozzarlo nella miglior maniera, cheli è potuto, da 
diverfebozze, e minute dello Hello Autore;.il quale, 
fecondo che la fua Poetica fantafiaa. lui fuggerivai leg- 
giadri , e fpiritolì peniieri , gli andavaaotta a otta in ver* 
fi fpiegando . Sperali nondimeno , che pubblicandoli per 
mezzo delle llampe quello Frammento, lìa per incon- 
trare l’approvaZd'one degli eruditiUomi. i.cosl per riguar- 
do alla fama grande del Redi , come ancora perchè fede 
Statue di Donatello ,. e di Michelagnolo , benché meno ■ 
che mezzo abbozzate , potrebbero altrui piacere , e nc’ 
riguardanti rifvegliateammirazione , poiché in quelle fi 
vedrebbero certamente colpi di Maeflro;. così in quello 
abbozzatole non terminato Ditirambo fi. riconofcerà 
fenza dubbio la maniera dell’ Autor fuo, graziola, legp 
giadra , c Tempre ammirabile . Non è da palfarfi fotto fu 
lenzio, che alipedi da alcuni Amici Tuoi, e fegnatamen- 
teda Egidio Menagio con una fua Lettera Franzefe, 
inferita nelle Mefcolan^e.di lui , veniva oppollo , che nel 
Bacco in T ofeana egli facea dire da Bacco tante cofe ad 
Arianna,, fenza che ella mai una parola gli rifpondelfe, 
onde non pareva , che io ciò fi oflervalfe il verilimile ; alla 
qual cofa egli rifpondea.,che aveagià penfato di fare un 
altroDitirambo, incui avrebbe parlato fempre Arian- 
na ; e così fara bene il pubblicare quella Frammento , tal 
quale egli fi fia , fe non per altro, almeno per quello moti- 
vo ancorai, cioè di far vedere, comeil Redi intendeadi 
far parlare Arianna, e come voJea, cheun Ditirambo 
daH’altrodipendeffe;. ARI- / 



ARIANNA 

INFERMA 


DITIRAMBO 
° 1 

FRANCESCO REDI* 

L replicato invito 
Del be vi t or Marito 
Tanto bevve Arianna ■ 
Ch' alla fin s’ ammalò y 
£ nulla le giovo 

La Greca Panacea , l' Egi^a Manna. 

Per fiera febbre ardente 
Gtaceame(la y t dolente , 

Zfen- 



% 
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£ fetida] trovar mai fono , o quiete,. 
In eterno delirio' 

La J con folata fi moria di fete.. 
Delirava , e deliran te , 

Affannata, ed anelante 
Si doleva , e tra' lamenti 
Carruletta ,, 

i Sdcgnofetta, 4 . , - ^ 

Proruppe alfine in- cosi ffatti accenti 
Damigelle troppo ingrate 
A fervirmi dcflmate , 

Perche il bever mi negate /*' 

Su portate pel mio bevere 
T utte quante le gelate 
Acque d'Arno , acque del Tevere a 
" «y» portate al labbro afciutto 
Ogni flutto , 

Cne dal fJtlo , e che dai Gange 
Mormorando al mar fi frange . 

* E fe temete , che /chiamaci il Medico > 
Colla foltta fu a burbera cera , 
iV rabbuffi fchivar di quel maledico , 

Por- 

' » ■ 

Un’ altra Copia di mano del Sig. Redi legge cosi. 

*- £ fe temete il Medico chi gridi 
Con la f olita fuq burbera cera. 

E voi datemi V adequa dì T^ocera, , 

Che mfee là ne' Tcrugi^ lidi. 



* INFERMA.;. j 

Portatemi dell' Acqua di fiocera. 

Quefla è buona alla Febbre , e al dolor Càlici , 
~ Guarifce la Renella , e il mal di Petto , 
Fa diventare allegro il malincolica , , „ 

JJ appigionafì appicci al Cataletto 

Ed in o$io fa far tutt' t Zecchini , :> 

A4 a non btfogna berla a centellini ì 

E quel che importa , il Adedico t approva., 

E in centomila caft fravaganti 

Eia fatto ancor di fue virtù la prova 

Celebrandola più del vin di Chianti •• . 

O vuol altro alla mia fete , 

Che le Frottole , e i Riboboli, 

Su fu pronte ornai correte 
Alle “Naiadt di Zoboli. 

Sella fiaiade diletta , 

Se per fete io vengo meno. 

Porgi a me dal frefco feno 
V onda pura , e l' onda fi bietta* 

Su fu d' Edere , e di Salici 
Coronatemi la fronte , 

Foglio ber di quel bel fonte. 

Più di mille, e mille calici , 

Po' tuffarmi in quell' argento . 

Po' guidar fin giù nel fondi , 

Perchè refi affatto Jpento 

Del 
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Del mie fen /’ ardor profondo , 

'Non e tanto ardore a Stromboli , 

, guanto tn feno io ti ho riflretto , > 

Tarmi proprio , che nel petto 
Faccia il cuor de’ capitomboli. 

,0 Sileno -vecchierello, 

Se non vuoi gire a bifdojfo , 

Adetti il bajìo all ’ Afineilo, 

E poi trotta a più non pojfo. 

Trotta lafsù, dove tant' Acqua fpande 
Sotto Ftefole antica il buon Vitelli , 

Colma un Otro d’argento ajjat ben grande^, 
Ten tronfio , pettoruto , e de più belila 
.Vecchierello mio cortefe , ... 

Se mi fai queflo piacere , 

Ti vo’ fare alle mie fpefe 
Più clx me^o Cavaliere i 
Va' pur via fen^a far motto ., 

E ritorna ma di trotto. 

*Una fete fuperba , che regna 

Tra le fauci, e nelme^o del fen., 
Dtfpettofa, adir of a fi fdegna 
D' ogni indugio, .che fatto le vion ^ 

Corri Nifa , prendi una conca 
Di majohea invetriata , 

Empila , colmala dì Acqua cedrata , 

Aia 


» ;.lf* F E R H A - ; s 
Ma non di quella £ eh’ il volgo fi ciane?,: 
Ma fe vuot\ f^fa, farti un grande, onore , 
Togli di quella , che d' odor ù piena 
Serbafi per la bocc? del Signore , v . ' , 
Che le contrade dell' Ecruria ,affrena v 
Jj htefla è L'idolo ■■ mio, e fi mio te foro , . 

E quefia è il mio nfioro$ \ * \ 

£ mentre eh’ io la be'vo , exh’ io la ingoio , 
... Q per dir più , la maftico .fi* ingollo , 
Fatti di canto io ne berrei un po^fce, 

Ma r come un po^P •vorrei lungo ilcoljol 
E fe fi affronta*^ . . j> jv'v- i : 
,Che lefia e pronta , » 

7» dorar* cantimplora i v . . . 
fatuo» paffa averla >ot erra * - -.V.^ 

Corri o Ut fa, e in un baleno 
Cerca altiienQi ' , ‘ „< ,..0 

Di portar la , .Manna iblea ^ .. . 

Della 1 ofea Limonea , /)jtv -i 

E ancor* efia tolta fia . i 

Dalla gran bottiglieri* . . T , ^ 
famofo Re ^Tpfcano* \ ~ 

7^4 co» larga 9 c piena mano,. ... . 
tu fiija »o» corri , c neghittofit , v , 

/or^c di w? fi ridi , r iy^ u -t . » 

£ sbadata, meleufa, e fonnacchiofa 

B Già 
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<5 Ita per dormir t\ affidi. 

•''Via <>i* dal mia fernrigió r VI. 
Vattene in precipizio , • >' 1 - 

.Che non ti 'voglio pini ' 5 \ 

£ : per maggior drjgragia ai crìD 

Lungi dalla mia gragia * * ' 

Jo pregio il, Ctd , che tu *» » i\ A 
Loffi a<ver per marita tm Sottrae rio 
Sgherro , 'vecchie , fptarejuo'je , # giocatóre 
Che fififtico fri tatto, ,e [eriga amore ■ 

/Ttf» là pigirà ti fpot'veri il moflacrio T ..L 
£ per tuo 'vitto a ruminar ri dia t ~ 

7 oggi di pan muffato , * grinfia . ^ 

£ a conciarti in .Cafa fua ih (Ha • .w 
Una fu oc era furba al par' d'un diabolo 9 
Che fol per frenefia t ' wi «j \ , ,.'j 

Cerchi mandarti ad ingraffare H ca'vrio, 
Via •via dal mio fermigio •> - , » 

Vatene in precepigto *- • »-V i 

2?rwff<», fegrennucci*ccaccia\ fatamifèra 
Dettoreffa tndifcrera , e [pigoli fira $ 1 ^ 
7i<* d<*/ mi» fer'vigio ' ? > \ 

Vattene fnamorat a in precip igiog • » 

Fjtnciulletto y ' «•»'»■'< «’vw «\Vt 

Veggofetto • ''»• '«« » v » *\rc'V 

^ ardori del mia petto ' -. =< V 

AL 


X N F E R M A ? s t 
A lmtn tu fi thè <vi cada . o 
Aa Rugtada .r ^ .0» «A. t V •....' 

Congelai a di Sorbett«:[ .1 ~ 

Oh come [cricchiala, trai denti , e (gretola 
Quindi dall' ugolo , giù per l’ efof ago 
Frefchetta fdrucciola r fa' nello fornaci? 
Aia l’ ardente mia fete è troppo {concia 
B 1 T rop -- 

• * * I • •• 

In altra copia di mano pur dell’ Autore . 1 * 1 . V J 
* E l’arfc vi/ccrc.- V ^ 

fan giujia tempera 

Tutte contempera ■ ■“ ' J 

Quella, ebe qual nevffcbia congelata 

Su gli orli delle Tazze alzaft in monti , ■ r * 

E coflante in f e {lega, e ben guardata 
Del Sol più caldo fa ■ Schernirgli affronti? 

Quella , che vaga, amorofetta , e bella 
Con nome gentiliffinto cfpreffivo 'y 
Frefca Tappina il Bottigliere appella . 

OB fe i Medici in oggi un po’ più efperti 
Deffer di quejle Tappe a iter Malati , 

Quegli Spedali , che flm fempre aperti , 

Si potrebon tener fempre ferrati , 

E quel povero vecchio -di Caronte “ * 

Totria dormir talora un gonnellino ;l A '• 

Tacila fua barca in riva t . 4cher»ntt .« 1 *■; ■ 

Ma i Medici che mai non furon cucchi ’a , 

E fanno con giudizio il lor mefliere , 

Hon vi perieoi , che nel dar da bere' '' l 1 ' 

Di quefte Tappe alcun di lor mai fdruccioii »• ” • 
uOnzi e{ clamando van , che entro lo fhmaco 
Sconcertano la buona conconJmt » 

£ di quella iì dotta opinioni 

Citan per grande tutore il vecchio sAndromtco , 
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Troppo arida , rabbtofa , ad mfayiaM »..K 
or c/?<? 6* o.-cfrt affatto o£ru^tpnet<ty 
Rendefi totalmente wfopport abile . v ^ 
Oh Lieo y ' <* v •'• ''• . v 5 »’•' 

Dioneo y . ~ 

Spofo amato Dionigi > v \ i 

■ iAlrr 


jc >i 

£ m///‘ d//W modani , e pellegrini , 
Celebri Dottorini*, e fopr affini „ ... / 

Che fi vantali di far di belle cofc 
Con le Ricette lor mifteriofe,. 

Con le Ricette lor mifleriofc . 

Che per li tanti ingredienti , e tanti, 

S) gentili , si nuovi., , e si galanti ,. 

Son veramente gravi > e maeflofe 
Son veramente, gravi „ macftplè , . \. 

E queli che le ingollano ,. lo fanno , 

E infitto agli Speziali , che le fanno i t 
Riefcono afuo tempo arciguflufe , 

Riefcono a fuo tempo artigufloffi .. 

E quel ehe importa più , rìefcon utili 
“Perchè fé foffcr .veramente inutili , a 
•Agli Speziali ancor fanello odiofe , . , , 

Ter quei nomacci flripitoji „ * frani».. , 


t ..iips jr'Ia nf 
V'V'v ■ C.iu'i ?. * 
- >\*u j, .rVi # 
y.'X 
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/«rf f pintore i Cani , „ 

■Vi Vi >V 'X 

fono , fé però gli faprò dire. 

•. •* i s . * 

il Lattovaro Litonlripticone 

.V ‘ ' *. 4 * . 1 

£ 7 Diatriontonpipercone . 

. ’ À . b il ■* * 

Ma tu vago Fanciulletto , 

* ’ . V 

V* ' - 3 jAu * 

Tu non porgi , del Sorbetto, . ■ 

. * c r */.' * . vi 

La gelata alma T appéna ! 

- 

Ter la fete mia mefehina»- 

» ** ‘ìi.od 

E i' non trovo alcun f allievo 

wU *s v ;* * * 

Mentre chiacchiero, e. non b.’vtK 

■ ... . •••• . *. ) 
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Per rifiorii di mia bocca, 

Ver fa- in \chiocca * ' ' , ' , , • 

Sidro, è ‘Birra del Tamigi . •! 

Aia fe la “Birra, 1 1 Sidro non s* appàfò 
Colla 'Norie, e col (Jiel dell’ Appennino 
Fid col Cembalo gire m Colombaja . ’ 

Cantinette, e Cantimplore \ ’ • > ~ ^ ‘ *• 

Stieno in pronto a tutte /’ ore' M k 
Con forbite “Bombolette , 

Chtttfe , e firette tra le brine ' > ; ' * v 

Delle Nevi cri fa II me. * 

Son le Neni il quinto • Eletteti Ve > 1 
Che compongono tl nero bevvero : ’ ~ - * 

Ben è folle , chi [pera ricevere ■ ‘ * ^ 

Senga Nevi nel bere un contente 7 . 

Aia per la fere intanto 

Dubito di non dar la Volta ab' canto , > '* 

E pur di ber mi vanto - ' ' ^ *'V ; ' 

D’ Alofcia , e di Canchero ' \ ’ 

“Un colmo Lago intero .'. ' j * • " - - ‘ - 

Ah che s’io fojfb' Gtotye'y >" *' ' ì » ^ 

Quando* d-Ftrèn^è piòve 
Farei , che Foffe Alóftia ■ * "• 

. . » D’ Arno la ' bionda firofcia « « < 

E : che lafsù da’ Fiefolani monti 
Con navetta* ed incògnita' delizia , 

- V 7‘- . Màn~ 
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Mandajfer quelle fonti in grati doan^ta 
*■ Quaggiù, nel '-verde Fìorentin paefe \ , . 
Nebbia, di Scoria r Sillabub bigie f e , , , ■> 
Non mi fieno conte fé». . - 
Sacco gentil Confate t . . ì < ; _ 

Srame sìgiufie td al mio mal doa>uU\, , 
Se 'V'voi la mia J, alutf» , % . v.i.v-u?\lj 

E non 'vuoi. la mia morte,. - ». ( } A 
Già. f armi falle forte ' v ' . vo J 

EJfer' del mi# morire >. <? #! non ha* -) 
Chi da bevep mi forse >, • ;- 5 /, .Vi 
Certo* che . morbi e.,/ 

Fengan uut. v _ 'vengati *n- chiocca: 

Per aitar \ ' • - ' • 

Della <vita a * 

Per rifioro della, bocca» A • - 'J . 

Fragoleti e mofcadelle » . r 

£ ciliege njifciolette » 

Che fann' Acque, refe,, e. belle: 

Colla Zucchera fer fette / , ,, 

E di quefl' acque fer vn* gran: '-ventata- 
Or ri arro<-uefoio giu fer /’ affa, firo^a. 
"Una piena Tinaia 

fommerge ogni- paura ", > L 


Un’altra copia di mano dell’ Autore , v bu 
* */<<£ irrigar et f Fìorentin "Paefe 
Jtnglic* Trebbia, e Silibit Scoxxefe .. 


. t 
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la feto mngiugne a fmmergerUs 
jifvp la fife più fiera futi cr (fiere , 

Quanto più tri affaticò a difpergerla 
Col non far altro ad ogni ora che vie fiere 
£ mefeer acque fmaccate dolciume, 'u 
Per centomila 'Giulebbi richiffime . 

Quefii tanti dolciumi 

Per ora io gli rifiuto ì 

E dare il ben minuto 

Piacemi a' frefehi odoro fitti agrumi 

Mifii all * acqua fchretti fona . , 

Di fonte limpidijjima . .*> 

■Il min pure , ed ti min pretto v 

Sia bandito , ed interdetto^ > 

'Nomi orribili d? inferno - y\ 

i Steno il Chiami, ed il Falerno .. 

Maledetti fien gli pipali ■ w 

Di quel Fin di Pian di Ripeti . 

Si frac affi il caratello < 

Del Trebbian , del Ma fiaaeUo. >. , j. , 

Si rimiti ad ugnar con occhio bieca v. 

* Di Poltfippo il Greco , : !* 

o , * ^ 

In altr»$C«pjt deU'AiiUM*. » , •' 

* E quel di Somma, cb'i viepiù .tremendo -, 

Vada m [correre i lidi 

Del nere aeberonteo baratro orrendo i 
E [eoe vada qulla rea Vernaccia, 

Che in mille mali i nojlri corpi allaccia- 


r 


** A R Ri r A N A 

£ fi. befemmi quella rea Vernaccia* 

Che in mille mali i nojìri corpi allaccia 
Oh fe aver or potefr* io > < 

' jill* ardente mio defo .. . 

U onda frefca , e l’onda altera . . . i ’ 

Della tanto celebrata . / . 

Por tughe fe Piementeral 

Adi parrebbe ejfer beata ; ; “ • 

Ada fe pojjo ora bramarla , .■ * .. 

10 non debbo già operarla: \ ■..> • 

Voglio sì , evo’ che mi [panda 

Per le fauci ftibonde 

Tutte ornai le fue bell’ onde > , . 

La Senefe F ont «branda . . •* • . 

Per Fontebranàa io donerei efuant' ave 
Adofo ne’ Tmi fuoi Valdarno , e Chianti , 
E quanti ferra altresì Vini , e quanti 

11 Ricardi 'Gentil con aurea Chiave^. ls * 

jCwi m£ f [pera ^ . a: • 

Di cacciar mia I infera \V • 

Febbre , -c co» ^ // do/or di Affla* 

E quella sì molefla . . ’ • .V ; 

Qppila^ion , cAf «o» pfr wio difetto , 

influffo d' un cruàèl Pianeta c y * r ’ 
JYeri/ m/ 4 / m/o Conforte in letto ; 
0»d? il fervido affetto , 

Ch’ 
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Cti oggi per me lo preme , e lo rincalca , 
lntiepidirfi in dui forfè potrebbe ; . 

Ed ei forfè infedele un dt vorrebbe 
Lafciarmi in qualche folitana balga 
Tefeo novello abbandonata , e fola , * 

Il mio penfier fan vola 

Per tutto quanto il die l 

In quefie frenefte , 

Perche pur troppo a mio di fp etto a wtgjga 

Mi tro-oo alla franerà 

Della incedei d' Amore afpra fortuna , 

Che tanti inganni aduna 
Contra le femplicttte 
Povere Donnei lette , . 

Qual mi fon io mefchma 
In quefla piaggia alpina. 

Ma guitta , oimè y'che Bacco , oimè non finta 
Ridir quefla faccenda , •• 

Al dolente mio cor tanto tremenda, 

E per mia fiera doglia 

Gne ne venga la voglia . . 

Dime , oimè che il giufìo mio timore 
Verificato io provo . 

E dove , oimè , e dove oimè , mi trovo 
In quella Jpiaggta fetar dente , ed orrida , 
Sotto la Zona torrida t 

C 
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Do' ve guardo mortai ho n ns e che allumi 
Fonti y Laghi, Paludi ,o forvi , o F turni , 
Ma [al fetido olfo , * pigro asfalto 
Qui rvomitan Carene, 

Per dar ì ultimo sfolto 
Mia fete , che nstene : 

Se la mia non ottiene 
Più, proprio ajfalto, e prefio , 

Pi tomo a dire. 

Che il cuore è lefio 
Pel fuo morire. 

Che morire , o non morirei 
Non mi fento d’ aderire 
A penfieri del mio cuore* 

Scappo 'via da auefio ardore . 

£ con nuo'va mararvigha 
2fe ritorno m go^wiglta 
T ra le Fonti a Praiolino , 

E ne ringrazio tl f re fco mio defi ino. 

Oh ijui s\ , che /’ Aajua crofcta , . 

E ti fa più d’ una flrofcia , 

Più di risenti , e più di cento , 

Che mi fanno il cuor contento. 


AN- 


Digitized by Google 



ANNOTAZIONI 

DE’ S r GN O RI 


AB- ANTON MARIA 

S A L V I N li 


E AB= GIUSEPPE 

BIANCHINI. 

* I 

Pag. i. Ver L t. 



L replicato invito’. \ 

L’ invito, che a bere altrui fi fa da 
i chi è ad un Banchetto , è Io fteffo 
che far' Brindili ;■ e chi non corri- 


fponde , pecca in gentilezza, ed è tenuto per 
ifeortefe. Monfignor Giovanni della Ca fa nel 
fuo pulitiffimo Galateo. Lo invitare abere y la 
qual tifatila , ficcarne non noftra , noi nominiamo 
convocatolo f ore fiero y cioè far Brindifi , e ver/o di 
fe biafmevoìe , e nelle nofhe contrade none ancora 
venuto in ufo; ficcbèegli non- fi dee fare . E fi altri 
inviterà te , potrai agevolmente non accettar lo ’ »- 
vita , e dire , che tu ti arrendi per vinto , rin- 
graziandolo , o pure affiggendo il vino-percortefia, 
finza altramente bere . Oggidì quello precetto 
del Cafa è andato interamente in difu fo. 

C x P. i. 
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P. i. V. i. Del\ bevitor Marito . 

La Moglie dee fecondareilgenio, e le inclina- 
zioni del Marito, e così benittimo fece il Redi 
a far sì, che Arianna molto bevette agl’ invi, 
ti , che Bacco le facea nel Ditirambodel Bacco 
inTofcana. Di quella attenzione, che dee ave- 
re la Moglie verfo il Marito, leggali Plutarco 
ne i Ptecetà Connubiali . Dicefi tra noi-, come 
per proverbio, che il buon Marito , fa la buona? 
Moglie i ficchèdel cattivo Marito egli, avverrà 
il contrario. 

P. l. V. 3. Tanto bevve Arianna,. 

Cb’ alla fin s ammalò ; 

Nell’ Ecclefiattico cap. 3 1. fi legge, che Sanitas 
eft anima , & torpori Jobrius potui . Vinum mul- 
tum potatum irritai ionem , & ir am , & minai 
multai facit . E Plinio fcrifle nel Cap. del 
lib. 14. Vino natura efi , battfìo accendenti calore 
vifcera intuì ,,foris infufo refrigerandi . E’ nota 
1 - Ifiorietta di quel Signore Oltramontano,, 
che viaggiando per l’Italia, e dovendo patta- 
re per Montefiafcone ,. mandò colà avanti di fe 
un fuo fèrvitore , acciocché , avendo già-fapu- 
to, che in quel luogo fi facea uno fquittto vi- 
no , ne fàcefle il faggio , e contrafl'cg natte le 
Cantine, ed i vali, dove fi confervava , colla 
voce ej} ,.fcritta in alcuna cartelle . Arrivato 
poi in Montefiafcone quel Signore, fi diede a 
bere fmodcratamente di quel vino , dicendo 
fpefle volte e(l ,ejì : e finalmente tanto bev- 
ve , che fi ammalò , e vi morì e fu fepolto- 

nella. 
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ANNOTAZIONI. if 
nella Ghiefa di S. FUviano con quella Infli- 
zione . Ef y efl , e(ì , & propter nimium efl , 
bic Joannes de Fuccbaris Dominus meta mortimi 

e fi‘ _ 

f. i. V. 6. La Greca Panacea , f Egizia Manna. 

, Medicina univerfale ; erba buona a 
ogni male . 

Manna . Manna da ciò che ammirati diceano, 
quando cafcava , gli Ebrei , Manbù : Che è ciò? 

P. i. V. 7. Per fiera febbre ardente. Kw<7»»> . Seneca 
fcrivendo al fuo Lucilio chiamò la Febbre Vi- 
feera torrentem. 

P* x. V. 4. Delirava , e delirante '. 

Curiofa, ed erudita è l’origine, che fanno al- • 
cunidel verbo Delirare . Dicono, che deriva 
dal Latino Lirare, che lignifica Arare,: e col- 
tivare il terreno con unccrtò particolar lavo- 
ro: poiché primieramente fi fende la terra, che 
i Latini diceano Profondere ; e rimanendo in 
quello primo lavoro molte zolle groffe, edif- 
formi , torna di nuovo il Bifolco con un in- 
dumento , che chiamafi l’Erpice, e rompe,, 
e fminuzza quelle zolle, lo che dicefi Erpica- 
re , e da i Latini Occare , ovvero Obfrmgere. 
Quando poi dal Contadino fi fanno le por- 
che, fi getta il feme (opra di effe, e fi fanno 
i folchi, acciocché T acqua poffa feorrere , e' 
andar via : quello é ciò v che i Latini dicea- 
no Lirare , e nor Lavorar per la fementa» Or 
pigliando la metafora da i Buoi -, i quali vera* 
mente fanno quel lavoro * c he chi ama fi Lirare, 
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fe. altri vagando fe nevafuoridel folco, edei 
termini dalla ragione, fi dice, che egli delira,, 
cioè , che egli opera , o parla fuori di fenno 
che egli non è in fe . Si veda fopra di ciò il Vof- 
fio nell’ Etimologico . 

P. z. V. io. Damigelle troppo ingrate. 

A jervirmi desinate , 

Perchè il bever mi ne gai e ì' 

Saporiate pel mio hevere . 

Il Chiabrera così comincia una fua Canzonetta .* 
Damigella, 

Tutta bella, 

Ver fa verfa quel bel vino. 

E il Conte Lorenzo Magalotti in una Canzonet 
ea alla MarchefaOttavia Strozzi :. 

Damigelle , 

Tutte belle , 

Alla vofira.,. ed dia mia; 

Gran Signorar 
Prefio or ora 
Su facciamo una malia.. 

Pi.*. V. ia. Perche il bever mi negate ? 

Anacreonte nella Canzonetta, cheogm cofa nel 
Mondo beve : 

Tifiti fiaxiS' irxìpti 
K«ùr»,dtX*/ ti Ti ra» 

Perché mi combattete , amici, 

Quando io ancora voglio bevere ? t 

P. 2. V. l£. Mormorando al mar fi frange. 

L’acqua, che corre, e cammina, fa un certo» 
fuono , e remore , che ben chiaro fi efprime 

colla 
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«olla voce mormorare . Il Taffo ditte nel Canto 
15. ftan.56. deir acqua di un certo Canale, 
Mormorando Jen va gelida , f bruna.. 

/tratto da Dante J 

P. 2. V. ao. E fe temetef che {chiamaci il Medico. 
I Deputaci Copra il Decamerone vogliono , che 
quella voce fchiamazzare Ha finta, e fatta dai 
Tuono; ma fi .potrebbe, dire più tolto, che.de- 
-rivi da exclamare . 

9 . a. V. ai. Colla Jolita fua burbera cera . 

'Cioè confacela , con Volto auftero, rigido , 
(bruito, Cera per Volto, viene dalla Voce :G*« 
>r*., ufata da Corippo nel fecondo Panegirico 
di Giuftino per quello medefimo lignificato. 

Pofìquam venere verendam 

1 Cafaris ante caram , , confi* jua pecora dura . 
ìdidunt terree da **>«., caput. Spagn.curu. 

P. rf. »V . rt. Portatemi del T Acqua di Nocera , 

.31 celebre . Poeta Giovambatifta Zappi così .can- 
tò in una Tua Canzonetta ? 

Ma fento, ahimè , 

‘ Sento Epidauro 
j Fremer qual Tauro\ 

:E baldanzosi 
Jmperiofo , 

‘Puoi per mio duolo t 
, . Ch* io beva folo 
, . :V onda leggiera , 

Che di Nocera 

Mi mandò. * . - 

P. 3. Y. .3.4G darifee la Renella il mal dt Petto. 
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Mal di Petto ; purità , fcalmana , pleuritide, 
infiammazion della membrana, detta pleura. 
P 3 V. 4 .Fa diventare allegro ilmalincolico . 

Dicefi ancora Melanconico. II Sannazzaro neU 
J’Arcadia-: 

•Ove sìjuol con fronte e f angue , e pallida > 

Sull' si fi nello or vaine , e melanconico . 

P 3 - V. 5. L appigiona fi appicca al Cataletto. 

Cioè, Fa reltar voto il Cataletto ; fa vivere mol- 
totempo.In Tofcana quando in unaCafa non 
fonoabitatori , echeil Padrone diefla la vuo- 
ile allogare , e come altrimenti fi dice, appi- 
( gionare, fa fcrivere in una cartella a lettere 
. igrandi, Appigiona^ ; e fa collocare quella car- 
tella fopra la Porta di dì a Cafa , acciocché fia 
noto ad ognuno , che fi ha da appigionare. Il 
Cataletto è lo fiefifo , che la Bara , dove fi 
pongono i Cadaveri , quando fi efpongono in 
.Chiefa. A iucca mettono fopra le porte del- 
leCafe latinamente E/l locanda. 

P. J. V. 6. Ed in o^ìo fa far t ut t' i Becchini . 

Il Boccaccio dell’ Introduzione alle Novelle. 
Erano radi coloro , i corpi de' quali fofjer più cbf 
da un dieci , 0 dodici de' fuoi vicini alla Cbie fa ac- 
compagnati , de' quali non gli orrevoli , e cari Cit- 
tadini , manna maniera di Beccamorti f opr avve- 
nuti di minuta gente , che chiamar fi face ano Bec- 
chini , la quale que/li fervigi prezx°^ ata faeva , 
fottentravano alla Bara . 

P. 3. V. 7. Ma non bifogna berla a centellini . 
Centellino, gocciolino, quafi fcintillino, fcintil- 
letta. P. 3. 
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P. 3. V.i i.Che le Frottole , e i Riboboli. 

Delle Frottole vedali lo fteffo Redi nelle An- 
notazioni al Bacco in Tofcana. 

P. ?. V. 1 5. Alle Naiadi di Boboli . 

Naiadi, eNaidida *.<'«» .correre dell’ acque. Il 
Regio Giardino di Boboli, da Gio: Villani det- 
to Bogole, copiofod’ acque. Vedali il Redi 
nell' Annotazioni al Bacco in Tofcana. 

P- 3. V. 18. Porgi a me dal fref co feno 

V onda fura , e i onda fcbietta. 

Il Petrarca. 

Chiare , frej che , e dolci acque . 

L’ acqua ottimaè lachiara, la limpida, cche 
non ha alcun fapore . 

P-3- V. 20. Su fucT Edere , e di Salici. 

Cioè d'ellere, e di falci , ma il Latino è piìt 
poetico, avendo in fe il to' di Demetrio , 
cioè il nuovo, il pellegrino. 

D' Edere . Non li fa dimenticare della fronde di 
Bacco, ufata perrinfrefcar la tetta; liccome 
>eran le rofe ne’ conviti . Vi ha chi è flato di 
opinione, che l’Edera, confacrata a Bacco, 
di natura fua ella fia fredda, e che, portandoli 
di effa coronata la fronte, porta reftare eftin- 
to il calore del tracannato vino; la qual cofa 
dicano pure i Filofofi fe porta effer vera . Il 
Salcio è un Albero artai noto, che fa prova, 
-e germoglia in terreno baffo , umido , ed 
acquofo . 

P. . V. Più di mille , e mille calici . 

Calici , bicchieri fondi, c alice s , n'uui 

D Pi- 
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P - 3- V. 24 .Vo tuffarmi in quel? argento . 

1/ acque limpide fono argentine ; Vedi Curzio 
nella definizione de’ fiumi . 

P. jV. 25. Vo’ guizzar fin g,ù nel fondo. 

-Vo’ guizzar : come un pefee, il quale colla ve- 
scica, detta notatojo, fi governa nell’ andare 
agalla, o in fondo. 

P.4. V.2 None tanto ardore 0 Sfromboli, 
Stromboli, luogo di fuochi fotterranei. 

P. 4. V. 5. Facciati cuor de’ capitomboli . 

Ne J briachi batte T arteria forte, e fi fente nelle 
tempie, onde 1 ! Elegiaco poeta ; 

Multo perfnfum tempora Baccbo. 

Cioè : batta forte , faccia de' ruzzoloni . I capi- 
tomboli per lo più fon fatti da i ragazzi della 
plebe, i quali, ponendoli inginocchioni , met- 
tono il capo in terra, fi reggono colle mani, 
ed alzandoli co* piedi fi arrovefeiano per in- 
nanzi. 

P.4. V. 6. O Sileno vecchierello. 

Balio, e Ajodi Bacco; ebbe Tempio , benché 
foffe uom mortale ; Paufania. 

P.4. V. 1 1. Sotto Fiefole antica il buon Vitelli . 

Il Varchi in un fuo Sonettto paftorale , inten- 
dendo di Fiefole , dille : 

Così fcritto leggendo in un troncone 
Appiè dell' onorate antiche mura , 

P. 4, V. il - Ben tronfio , pettoruto , e de* più belli. 
Omero . onda tronfia: Tronfio , pet- 

toruto, Bocc.Decamer . 

P. 4. V. 14: Vecchierello mio corte (e . 


Sopra 
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Soprala voce Corte/e, . e Cortefia , vedanfi i De- 
putati nell’ Annotazioni al Dccamerone del 
Boccaccio . In Lingua Latina de’ tempi badi 
la Cortefia fi difle Curia/i tal . 

P.4. V. 16. Ti va' fare alle mie fpefe 

Più che Mezzo Cavaliere : ... 

Giovanni Morelli nella fua Cronaca. Aditi. di 
Aprile 1 404 . ci viene /’ Ulivo- della prefa di Ve- 
rona , e come M. Guglielmo della Scala , coll’ aju- 
to del Signor di Padova , /’ aveva cor fa , e fatto • 
fene Signore. E dipoi adì 2. di Maggio ci fu no<- 
velia aveva- avute le fortezze ; e allora fi fe fuo- 
co a Firenze pe‘ Signori, e pe’ Cittadini . Fece fi 
Mezz» Cavaliere Mefier Niccolino di Mefite Vani- 
rti a Verona per le mani del Marcbefe . 

Mezzo Cavaliere , forfè Baccelliere, Donzello. 
P. 4 . V. 18 . Va pur via fenga far motto. 

Cioè, lènza far parole , fenza parlare, fenza 
fiatare . Lat. mutire . muttum . Cornuto nel 
Contento fopra Perfio, o chiunque ne fia 1’ 
Autore: nullum muttum emittere dal Gr. 
PuS»’ , cioè \iyor. 

P. 4. V. 14. Corri Nif a prendi una conca -, 

" Nifa, Ninfa ancella di Bacco, da Nifa Città-' 
a lui facra; onde Bacco s’appella N-ifeo. 
Conca èun Vafo di terra aliai grande, .e largo- 
nel fondo, e piùnellacima . Abbiamoli prò» 
verbio, che E* dura più una Conca f e fia , che 
una nuova , volendo lignificare, che talvolta 
vivono piìt i Vecchi con poca fanità, che i 
Giovani forti, c robufti . > ■ 

Da P. 4- 
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P. 4. V. 25. Di maiolica invetriata . 

Majolica, cioè Majorca una delle due IfoJc Ba- 
leari che ha buona terra per vali . 

P. 4. V. 26. Empii a , colmala d’ Acqua cedrata. 
Colmala d’ Acqua cedrata; acqua acconcia di 
cedrata, la quale ha dato il nome agli Acqua- 
cedratai , venditori d’ acque frefche acconce . 

P. 5. V. 5 Che le contrade dell' Etruria off rena . 
Contrada vuol dire Contorno, Paefe , Regio- 
ne, o cofa fomigliante. II Petrarca in una Tua 
Canzone di (Te: 

E 'mbrunir le Contrade d' Oriente ? 
l’opra il qual luogo il Talloni oflervò , che la 
voce Contrada è della Provenzale, derivata dal 
Latino Conirabo\ c Giraldo Poeta Provenzale 
dille: 

Sovenfoplei va! ladòula contrada 
L’ Ariofto Gant. jo 

E come a ritornare in fu a C ontrada 
T roz affé e buon naviglio , e miglior tempo . 

P- 5-V. 11. Ma come un pozzo vorrei lungo il collo .- 
£’ noto il delìderio di quel parafilo', che volea 
il collo d’ una Grue. 

P. 5. V. 14. In dorata Cantimplora. 

Cantimplora da canta , e plora . » . . 

11 Conte Lorenzo Magaloti differ 
Sorbettiera ampia dorata. 

P. 5' V. 1 6. Corri 0 Nifa , e in un baleno 
Cerca almeno . 

Lorenzo Bellini in quei Tuoi verli in lode di Be- 
nedetto Menzini ; 

m 
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Egli là Jorfe più leggier , ebe vento , 

Sorfe luffufo in men , che non balena , 

In men che non fi termina un momento . 

P- 6 . V. 8. Poffi aver per Marito un Satir accio . 

H Menzini : Un Salir ac ciò , che conduca albati» 
Giù per Monte Murello una Verfiera . 

Monfignore Stefano Vai di Prato, che fu Com- 
mendatore di S. Spirito di Roma , in un fuo 
Componimento piacevole manofcritto, e in- 
titolato Il Cecco, drffe. 

E tu , Lija i rudele , 

Cloe dijlr agiato m bai sì malamente , 

Aver poffi dal del qualche Marito 
Difcolo la fua parte , e impertinente ,, 

Che il ve^gp , e le f maniglie 
T'impegni, e ti con fumi,. 

E che dando ne’ lumi 

Faccia dare ancor te nelle Jfoviglie • 

P. 6: V. 9. Sgherro, vecchio , fquarquojo, e giocatore'. 
Scherro, cioè bravo, fmargiaffo , tagliacan- 
toni ; forfè dalla voce antica Scherano . 

Il berni in un Sonetto fopra una Serva brutta 1 . 
Non credo , che fi trovi al Mondo Fante 
Più orrida, più fudicia , e fquarquoja . 

Squarquoia, decrepito, che porti i fra (coni , e 
che non poifa le cuoja . 

P. 6. V. 11. Con le pugna ti [polveri il moflaccio . 

Cioè , ti percuota ilvifo, ti dia delle ceffate, de 
moftaccioni; fi dice ancora ftazzonare il mo- 
ffaccio colle ceffate , e fimilmente fpolverare il 
groppone, per voler dire: dar delle baftonate . 
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P. 6. V. i$., TozZ‘ di pan muffato , e gclcfia. 

Ti faccia mangiare pan pentito, cioè pane di 
pentimento, pane di dolore. 

P. 6. V .. juocera furba al par d' un diavolo . 

In un antica Frottola , in cartapecora , ledi: 
già: Suocera , e nuora non fi- vollon mai bene. 

Si fuol dire dal vulgo . Suocera , e Nuora ,Tcm* 
pejìa , e Gragnuola. 

P. 6. V. 17. Cerchi mandarti ad ingranare il cavolo . 

Ad ingranare il cavolo, nel Cimitero, chcan- 
ticamente era T orto della Chiefa . 

P. 6. V. 20. Brutta, jegrcnntu ciacche, /alami [Ira . 

Segrennucciaccia , avvilitivo in li e me con peg* 
giorativo, delle quali forme la noftra lingua 
i'cpra. tutte 1’ altre è ferri li (lima producitrice 
ffeoppia d* invidia , o Bouhours.^Segrenna 
può efler detto da Serena , Franz. Sereine , cioè 
Sirena, e fi dice d’ una magra accidiofa. Sala* 
mirtra 1 ; faccente, quafiSalamoncina. Il Lippi 
nel Malmantile: 

E Mart inazza , cV è la Salami /ira . 

P. 6. V. 21. Dottorerà indi/creta, e ) pigoliflra . 

SpigoMra, che fta nafeofa perii fpigoli , o 
cantucci delle Chiefe. 

Egli è da vederli fopra quella voce il Firenzuo- 
la nella Novella feda, nel qual luogo, trai- 
r altre cofe fi legge,. Spigolijìro non importa al- 
tro nella fu a propria fignijtc azione , che una/or ta 
di Brigate fuperfliziofe , alle quali non baflano i 
Vangeli, ma par lor poca la regola di S Benedet- 
to, ed è come a dire oggi Pinzpcbere, 0 altri fi- 
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miti nomi dimoflranti con gli atti efieriori più che 
colla verità una profeffione di / anta vita', e però 
di fé il Boccaccio nel luogoper voi allegato . Spigo- 
lare , a cui più pelano i fatti , che le parole , e 
più di parer i ingegnano , che d' ejjer buone . 

P. 6. V. 24. Fanciulletto . 

Parla al paggio. Catullo; 

Minijler vetuli puer Falerni . 

P. 7. V. i.Almen tu fa , che vi cada 
La Rugiada , 

Congelata di Sorbetto . 

Il Chiabrera : 

Damigella 
Tutta bella , 

Ver fa ver fa quel bel vino; 

Fa che cada 
La Rugiada 
Diflillata di Rubino . 

La Rugiada . Fa contrappofizionealla Rugiada 
Semelea del Bacco in Tofcana . Il Sorbetto dal 
forbire . Si dice ancora dai grani d’ acqua diac- 
% .ciata, che vi nuotano ^gragnolata. " 

P. 7. V-4. 0 come fcriccbiola tra i denti , e fgretola! 
Quella, che fcricchiola , dal tuono. Dante ; 
Non averia dall' orlo fatto cricb 
P. 7. V. 5 Quindi dall’ugola , giù per F efofago. 
Ugola . Lat. Uva , Columella , Efofago , Gorgoz- 
zule « • Portamangiare. - 

p 7. V. 5. della varia lezione. Quella, ebe qual 
nevifebia congelata. 

Nevifchia , neve minuta. 

P. 7 
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P. 7. V. 1 1. della var. lez. Frefca pappina il Bottiglie- 
re appella . 

Pappina, perchè fi piglia col cucchiarino. 

P. 7. V. 19. della var. lez. Afo i Medici , che mai non 
furon cuccioli . 

Cuccioli, femplici, da i cagnolini così detti dal 
cucciare, cioè metterli a dormire. I Franzefi 
diconoal femplice , nia'u , cioè nidiace. 

P. 8. V. X. Ed or , fi)’ ba vota affatto ogni bigoncia . 
Bigoncia, o come dicono a Piftoja, Bicongia più 
vicino all’ origine, èunvafodi legno, fattoa 
doghe, colla bocca più larga del fondo, efen- 
za coperchio. Vienequefta voce dal Latino Bit 
.e Congiura , che fi difle Cogno , e i Contadini 
.dicono Cogni quelli , che danno al Padrone per 
J’ uva mangiata . Si adopera quello vafo nel tem- 
po della vendemmia, evi fi pone l’uva mez- 
zopremuta, ed ammortata, e talora il Vino 
quando dal Tino fi cava . Si dice ancora in 
Tofcana Montare in Bigoncia , perfalirein Cat- 
tedra a fare una Orazione, o ad aringare . li 
Varchi nel Dialogo delle Lingue così lafciò 
fcritto , Aringare fi pronuncia oggi, e conjeguen- 
■temente fi /crive per un R fola , e non , come anti- 
camente , con due , e fignifica non folamente cor- 
rere una lancia gioflrando , ma fare un orazione 
•’ parlando ,ed è proprio quello , che in Firenze fi di- 
ceva , Favellare in Bigoncia , cioè orare pubbli 
c amente , 0 nel Con figlio } 0 fuori . 

P. 8. V. 4. Ob Lieo. 

Lieo , Kiai 9 ! , fcioglitore cioè dell’ anime da’ tri- 
lli penfieri, in Latino Libero Padre. P. 
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P. 8. V. 5. Dioneo . 

Amico di Diona , cioè di Venere. 

P. 8. V. 20. della var. lez. Il Latt avaro Li teatri- 
pt icone , 

Lattovaro , Elettuario, medicamento eletto, 
feci co, efolenne. 

P. 8. V. ai. della var. lez. E V Diatrhntonpipe- 
reone , 

fi* t p , tr <r*t TiTi^'*r ferii tre pepi . Ma può elTepe, 
che Ariadua ftorpi quelli nomi Greci , alteran- 
done la pronunzia, per mettergli aftutamentein 
ridicolo , come fece Boelò de’ nomini delleCit- 
tàd’ Olanda , prefedal Re di Francia, nella 
Epiltola fua prima al Re ; del che nefu ripre- 
fo da uno del paefe , poiché metteva 1’ accen- 
to in fondo , quando le lingue Germaniche con 
molta grazia lo pongono all* ufode’Greci lov en- 
te nell’ antepenultima . 

P. 9 . V. 2. Verja in chiocca . 

Cioè : in abbondanza , in gran dovizia. dalLat. 
in copia . 

P. 9. V. ì . Sidro , e Birra del T amigi . 

Si vedano l’ Annotazioni dello Hello Redi al 
Bacco in Tofcana . Il Conte Lorenzo Magalotti 
fece una graziola Canzonetta fopra il Sidro, 

. che fi legge tra le fue ftampate ; e tradufle un 
Poemetto Inglefe fopra il medelimo Sidro aliai 
galantemente, il quale non ha veduto ancora 
la luce. 

P 9. V. 6 !Fia col Cembalo dire in Colombaia . 

Sarà fare una cofaa rovefeio. 

E 
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IlChiabrera in una fua Ballateli: 

Ma fecola non porti ottimo Vino , 

Fì'a col Cembalo gire in Colombaia. 

P. 9. V. 7 . Cantinette , e Cantimplore . 

Quello verfo con gli altri otto feguenti fi leg- 
gono ancora nel Bacco in Tofcana; intorno ai 
quali verfi vedanli le Annotazioni a quel Diti- 
rambo. 

P. 9. V. iz. Son le Nevi il quinto Elemento. 

Bonifazio Vili, venendo a lui da diverfi Poten. 
tati undici Ambafciadori Fiorentini nello fteflò 
tempo, dille , che i Fiorentini erano il quin- 
to elemento. • ■ ; 

P. 9, V. 14. Bene è folle , chi (pera ricevere 
Senza nevi nel bere un contento. 

Di quella nevi, per diacciare il bene, ne fa men- 
zione Plutarco , e Seneca . L’ acqua cotta di 
Nerone polla a diacciare nella Neve , è cele- 
bre . La rammentò in fua morte . Per altro 1 * in- 
venzione di confervare deliziofamente la neve, 
ed il ghiaccio aneliate , come modernamente 
facciamo noi , attribuita fu a’Fiorentini ingegni, 
nel ritrovamento delle cofe feraci filmi, in per. 
fona di Bernardo Buontalenti , che in ricom- 

• penfa ne ebbe fin eh' ei ville, dal Gran Duca 
Ferdinando I. l’entrata , che fi ritraeva dalla 
vendita di quelle, che il Redi chiama elemen- 

• to. V. Filippo Caldinucci nella fua Vita. 

P. 9. V. 17. Dubito di non dar la volta al Canto. 

Cioè, dubito di non impazzare ; e forfè quello 
modo di dire è cagionato dal Canto alla me - 

la, 
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la , cheèunluogonellaCittàdi Firenze, pref- 
fo al quale vi è lo • Spedale , dove fi tengono' 
rinchiufi i Pazzi,, detti i Pazzerelli. 

Pi! 9. V. 19. D’ Alofcia, e di Canchero . 

11 Franciolini daCaftelfiorentino ,. Lettore in' 
Siena di lingua Spagnuola ,, traduttore nella 
Italiana del famofo DonStivaley o vogliam 
dire DonChifciotte, nel Tuo buon Dizionario 
Spagnuolo dice : Aloja , un' Acqua comporta 
con mele, e fpezie, che in molti luoghi di Spa^ 
gna s’ufa bere la fiate . Bacco in Tofcana al* 
contrario : 

Del? Alofcia , t dei Candiero ' 

Non ne bramo', nonne cbìero? 
ufando qui con molta grazia la voce Tofcana’ 
Spagnuola, cioè cbìero. 

P. 9. V. 34. D’ Arno la bionda ftroj eia : 

Cioè la piena , che torna in-Arno ', quando è mol- 
to piovuto ; e dice bionda , perchè è gialliccia , 
per efler divenuta torbida T Acqua , in riguardo 
alla dirotta pioggia , che ha mollò , e feco 
portato la terra de’ campi . Il Tevere fu det- 
tofiavut, credo io, per quella ftefla ragione . - 
Nel Ciriffo Calvaneo: 

Faceva giù pel fuo petto una ftrofeia 
Di lagrime 

Il che corrifponde a quel d’ Oridio: 

Inquc finum morfine labitur imber aqua . 
Gclliolib. 2. cap. 16. Pacuvius aquamflavam di- 
xìt . E app re fio cita Ennio nel lib. 14. degli* 
Annali;. • ' 

E: Z' Ver. 
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V errunt esemplo plàcide mare marmore flavo. 

P* io. V. z. Nebbia di Scoria , e Sillabub Inglefe . 

Nel Dizionario Inglefe di Eduardo Philips ,| in* 
titolato Mondo nuovo di Vocaboli : Sillabub ’, 
ovvero Sillibub, genere di bevanda, fatta di- 
birra, e di vin bianco, fuavizzara con zucche- 
ro. Figuratamente fi prende per un fiorito, 
ma vano difcorlo. 

P. io. V. 13. Vengati via t vengano in chiocca. 

In chiocca , in copia. 

P* io. V. 1 9 . E ciliege vifeioiettr. 

Cioè, bifcioline. 

P. io. V. za. Or a arrovefeio giùper f arfa flrozza 
Una piena Tinozza. 

Benedetta Menzini in una fua Satira. 

£ pur ti fenti amareggiar la flroZZa > 

Come fé de fi , verbi grazia , un tuffo- 
Ito una d“ Aloè piena Tinozza. 

Una piena Tinozza*. Tino è vafo pe’l vino, nó- 
me mafehile. Tinozza per l’acqua, nome di 
deterior qualità-, fequioris fexus , edè vaio- per 
l’acqua, desinato a bagnarli. 

P. li. V. 3. Quanto più m’ affatico a difpergerla. 

Alla fete vuol elfer acqua d’oro in- oro ; mi di- 
ceva un Medico di campagna mio amico. 

*• il. V. 6. Per centomila Giulebbi ricchi jfime . 

La voceGiu-lebbo dallo Hello Redi è fatta venire 
dall ArabicoG/«A»A , come egli con erudite 
oflervazioni lignificò ad Egidio Menaggio, da 
cui fu infcritaquella Etimologia del Redi nel- 
le fue Origini della Lingua Italiana ; ma fa 
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tralafciata nel fecondo Tomo dell’ Opere del 
Redi flampate in Venezia per Gio: Gabbricllo 
Ertzneli7ii. 

P. 1 1. V. 1 1. Mifìi all’ acqua febiettiffima 
Di fonte Hmpidtfjima. 

L’acqua per cavare, e fpegner fa fete è molto 
migliore del vino, e fpezialmente fe vi fi ag- 
giugne l’agro d'r Cedro , o di Limone. Il Fi- 
renzuola in un fuo Capitolò in lode della fete, 
dopo aver detto, che Artaferfe bevve congu- 
ftofo piacere dell’ acqua , che gli diede in. 
campagna un Contadino, foggiugne: 

Aveva una gran fete it poverino 
Patito un pezzo, e ve devela quafr. 

Però gli par (e /’ acqua me ’ che 7 vino .* 

P. si. V. 13. il vin puro , ed il vin pretto 
Sia bandito, ed interdetto. . 

Siccome nel Bacco in Tofcana l’ Autore biafimò' 
l’ acqua , così in quello Ditirambo con ottimai 
proprietà biafima il vino; in quello egli fa di- 
re a Bacco : 

Chi l' acqua beve , 

Mai non riceve 
Grazie da me. 

P. il. V. 1 7. Maladetti fien gli zipoli . 

Lo zipolo è un piccolo turacciolo di legno , col 

quale fi turano le Cannelle delle Botti', de Ca- 
ratelli , c d’ altri fomiglianti vafi. Abbiamo 
il proverbio , Far d ? una lancia uno zipolo » e 
s’intende, quando una materia grande, c ca- 
pace di ricavarne cofe grandi , per poca av- 

- ver- 
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vertenza, o per altra cagione , fi riduce a- pic- 
cola, e fé ne ritrae cola di poca confiderazio- 
ne . Orazio ditte nella Poetica „ 

Ampbor a ctfit 

Infittir, corrente rotta cur urceus exit? 

Pi fi. V. x Si Di quel Vi* del. Pian di Ripoli. 

Il Pian di Ripoli è una piccola deiiziofa pianu- 
ra vicina a .Firenze, porta tra alcune vaghe, 
e dilettevoli Colline , e ’1 Fiume Arno, dalla 
quale ha prefo la denominazione un’ antica Ba- 
dia de’ Monaci Vallombrofani.. 

P. il. V. 21. Di Poliftppo il Greco.. 

Polifippo, cioè Polii ipo, Lat. Paufilypus , cioè 
Pofanoje. 

P. ir.,V. i. della var. lez. E quel di Somma ,cb' è • 
viepiù tremendo . 

di Somma, cioè del Monte Vefuvio. 

P. il. V. 2. Che in mille malti nojlri corpi allaccia. 

II. Vino non moderatamente bevuto cagiona in 
noi cattiviflim; effetti. Leggefi ne’ Proverbi 
Luxuriofa res Vinum , ùf tumultuo fa ebrietà s 
quicumque bis delelìatur non crii fapiens ; e nel- 
T Ecclefiaftico , Vinum multum potatum irritai io- 
nem , & ir am , & ruinas multai facit - . Lo llef- 
fo Redi in una fua Lettera a Monfignor Ri- 
caldo degli Albizi, così fcriffe: Per chi è fot- 
topofìo a fluffioni , tutte le bevande fatte coni 
V acqua fon buone , ficcarne la peggiore di tutte, 
e la più dannofa fi è quella del vino , e parti- 
colarmente del vino foverebiamente generofo , e po- 
tente , e bevuto fentf acqua , ovvero poco , o pochi f- 
fimo innacquato . P. 1 1. 
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P.n.V. 7. Portugbefe Pimenterà , 

Pimenterà da Pimenta , cioè Pepe. 

In una Relazione venuta all’ A utore di Portogal- 
lo, e da luilafciata con quello Frammento di 
Ditirambo , fi legge: Tra tutte l’ Acque, che 
fono in Lisbona , la meglio di tutte è una di 
Pimenteira , lontana dalla Città 4. miglia , vi- 
cina quella Fontea Alcantara , Palazzo celebre 
del Re di Portogallo, dove va a ricrearli al- 
cuni giorni della fettimana a Caccia , perchè 
qui c’è una grande bandita, che noi la chia- 
miamo a Tapadanel noflro Idioma Portughe- 
fe. Da quella acqua bebe Tempre il Redi Por- 
togallo, e della mcdefima bebé TempreilNo- 
flro Serenifs. Granduca tutto il tempo, che 
flette in Lisbona. 

P. i z. V. 14. La Sene fe Fontebranda . 

Dante difle; . * 

Per Fontebranda non darei la vifta. 

Il Burchiello , in più di un luogo delle Tue ca- 
pricciofe Poefie,fece menzione di Fontebranda. 
E trovo nell ‘ epiftola del Gianda 
Perebèi Beffi (Szneù) fon sì boriofi , 

Che Narcijo la f ciò lor Fontebranda . 

Altrove, : * 

A Fontebranda medican le Gotte . 

E in un al tro luogo la nominò Fonte Gaio, cioè 
allegro, che colla limpidezza dell’ acque fue 
genera altrui giocondità , e alcuni derivano 
Fontebranda dal Latino Foni Blanda* ■ Orazio 
diffe di un certo Fonte , 
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D ti sì pazzo mofìaccione , 

Che balzar lafe una J panna . 

Parlando poi Arianna di fé roedelima, ella fi 
chiama Mejcbina , che viepiù di Povera , ligni- 
fica eccello non folo di povertà , ma d' ogni 
altra infelicità ancora ; e così fi viene mag- 
giormente ad efprimere la immaginata difav- 
ventura d’ Arianna . Dante nel Gant. 9. dcl- 
1 * Inferno ufa la voce Mejcbina in lignificato di 
Serva, chiamando così con elfa le Ancelle di 
Proferpina : 

E quei , che ben conobbe le mefebine 
Della Regina del! eterno pianto. 

£ nelle Rime parlando d' Amore , dille . 

Nella fembianza mi pareamef chino 
Come ave ffe perduto Signoria. 

.Giulio Lipfio di quella nollra voce Mefebitu , 
così fcriffe nell’ Epiltola 44 della 3. Centuria 
ad Belgas , parlando di alcune voci Arabe , e 
Perliane ; Sed ùt italicas ibi voces vejìigo ; ut 
Mefquine , cjuod iis pauperem notant , nonne efl 
Italorum Mefquinus ? La voce Povere in quello 
luogo non vale povere di follanze , ma prive 
d’ ogni letizia, e d’ogni contento, come ap- 
punto nella nollra Lingua a’ Tuoi proprj luo- 
ghi , ed alle proprie occafioni con naturale efi 
prelfioni viene affai volte adoperata . L’ ado- 
però Ottavio Rinuccini nella fopra accennata 
Favola : 

OTefeo , oTe/eomio, 

SetufapeJJt , 0 D io 


Se 
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Se tu /ape fi , oimè, come f affina 
La povera Arianna . 

Forfè , forfè pentito 
Rivolgerai ancor la prora al tifo'. 

Al Cav.Giovambatifta Marini non piace® que-* 
Ila voce povera c interrogò il Rinuccini , per- 
chè più tolta non' averte detto mifera ;■ ed ei 
gii rifpofe > che gli facea quella domanda 
perchè egli era Foreftiero , poiché appreffo di 
noi Tofcani è* la voce povera ,■ affai più che 
mifera, inoccafione fomigliante,' propria, af- 
fettuosa ,, e compaflionevole , come viene al- 
tresì rapportato da Carlo Dati nella Prefazio- 
ne alle Profe Fiorentine'. Carlo Marucelli me- 
glio averebbe fatto ad ufar povera in vece di 
mifera, allora che in un fuo Ditirambo' diffe: 
Vedi là , che /’ affanna 
La mifera Arianna . 

P.13.V. 15. queffa f piaggia Jet ardente , ed orrida. 
Set ardente . Quella compofizione di più voci è 
propria del Ditirambo; l’adoperò ancora Be- 
nedetto Fioretti nel fuo Polifemo Briaco , e 
Carlo Marucelli nelle fue Ditirambiche Poefie, 
ma troppo fperto, e con foverchia abbodevolezza. 
P: 14. V. 1. Dove guardo mortai non ve, che allumi 
Fonti, Laghi, Paludi , 0 Rivi , • Fiumi 
Allumi , cioè adocchi . In tempo di gran fete,- 
e franchezza fogliono altrui arrecare (ingoiar 
folliovo i limpidi Fonti ► e i frefehi Rufcelli. 
Catullo con evidentiflìma defcrizionc nell’ Eie-- 

già ,.ch’ egli fcriffea Manlio: 

F » £ua- 
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Qttalis in aerii pellucens vertice montis 
Rivai mufcofoprofilit è lapide ; 

Qui cum de prona praceps ejt valle voluttà r 
Per medium denfitranft iter populi , 

Duke viatori !a[fo in ] udore levarne n 
Cum gravi i exuflos afus hìulcat agro! . 

P* * 4 - V. 3 Ma fol fetido zolfo , e pigro aifalto . 

Asfalto , Cioè bitume, onde il Lago Asfa ltite. 

P- 14. V. 1 6. E con nuova maraviglia 
Mi ritorno in gozzoviglia 
Tra le Fonti a Pratolino. 

La Fonte Docciuola di Pratolino , Villa del 
Granduca di Tofcana , fatta fabbricare dal 
Granduca Francefco. In lode di quella Villa 
fi leggono tre Madrigali di Torquato Tallo 
tra le fue Rime . Lo Ilare prelfo alle Fonti fuo- 
le altrui cagionare quiete , contento , ed al- 
legria . Lucrezio nel z. lib. dopo avere ram- 
mentate quelle cofé , che producono 1’ ambii 
zione, il fallo, elafuperbia, foggiungnequeL 
le , che producono la quiete , e la giocondità. 
Quintamen inter fé profrati in gr amine molli 
Propter aqua rivum , fub ramis arboris alta ,, 
Non magni s opibus jucunde corpora curant . 

P; 14. V. ao. Ob qui lì che 1‘ aqua crofcia . 

Cioè , T acqua viene , e cade in grande abbon* 
danza con romore , e con iflrepito . Dante nel 
Gan. 24. dell’ Inferno dille crofciare i colpi, 
in vece di fargli cader più fpelfi , e llrepitoli . 
Che co fai colpi per vendetta crofcia. 
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S C H E R Z O 

D I 

FRANCESCO 

R E D I. ' 

I O <vd cantare al fuon d' un Campanario 
La Leggenda i'un 'Nano impertinente\ 

Ala , Signori miei , non date impaccio. 

Ma fatemi a fentire attentamente, 

D' un Moro incirconcifo , e d' una Ebrea 
Nacque in Jfpagna queflo Caramogio : 

Grande a fare il buffone ingegno a<~uea , 

Ma ora il po<i<erin fatto e barbogio . 

Tutto imbrattato d,’ amore fa ruggine 

Con no r velli amorali ■ognor s impegola , 

E come il Ragno , la Murena , e il Muggine . 
Pa giorno e notte eternamente in fregola. 

Ma 
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Ma fon gli amori fuoi così ridicoli w .. 

Che sbellicar farieno un duol di fìomaco. 

Così ‘l’entfie a radergli i tejìicoli 
\All'ufan%a Tttrchejca un.T ureo Anàromaco , 

Che forfè forfè gli ufeir ebbe il cricchio 

Di quel defio, che fa per gli occhi romita , 
E fi rannicchierebbe come un nicchio 
Quella fuperbia fua cotanto indomica. 

il più fuperbo Caualier di Spagna 
E' men fuperbo di queflo Amtroccolo, 

Che flando in un Paefe di Cuccagna 
Lo ^vilipende, e non lo flima un Roccolo . 

Più fumo ha in tef a che Vulcano , e Stromboli, 
Ada quella tefìa è <-vota di giudizio , 

E fannai le farfalle t capitomboli , 
Scorronnji le girelle a precipizio . 

i ' ' 

K*25S!£*i; 2£ìtó' ibW 

Ma 
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Ma fi talor go^ovogltando a berbere 

Del buon Padre Lieo monta fu t trampoli ; 
Dell' Anfore tracanna , e delle Pevere 
Condolacela di acquaio mfin gli fcampoli . 

Allora et , che dalla bocca Jnocciolla 

Chiacchiere , e rutti , che vi fan capitolo , 
Ma tombolando ai fin da qualche chiocciola 
Ritorna a Cafa a jaltt di gomitolo. 

Dove il Fratello fuo , eh' è un buon Pr tremolo 
Con un nerbo gli frufira ambo le natiche , 

E con quel fuo voctn languente , e tremolo 
L' eforta ad tsfugg ir le male pratiche . 

l^*£^^3S£*l$S£*» 

Voi che afcoltate qui buone Perfine 
Di quejlo ‘Babbuajfo la dijgra^ia 
Gite a vederlo. Et fi a da San Simone, 

E fi mofira per pre^o d' una cra^ia* 
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Verrunt exemplo placide mare marmore flavo . 
P. io. V. 2. Nebbia di Scoria , e Sillabub Inglefe . 
Nel Dizionario Inglefedi Eduardo Philips ,| in> 
titolato Mondo nuovo di Vocaboli : Sillabub ’, 
ovvero Sillibub, genere di bevanda , fatta di 
birra, e di via bianco, fuavizzara con zucche- 
ro. Figuratamente fi prende per un fiorito, 
ma vano difcorlb. 

P. io. V. 13. Vengan via x vengano in chiocca. 

In chiocca , in copia. 

P. io. V. 18. E ciliege vifàolettr. 

Cioè, bifcioline. 

P. 10. V. 22. Or narrovefeio giàpert arfa ficozza 
Una piena Tinozza . 

Benedetto Menzini in una fua Satira. 

E pur ti fenti amareggiar la flroZZ a > 

Come fede fi, verbi grafia, un tuffo 
Jit una d" Aloè piena Tinozza. 

Una piena Tinozza. Tino è vafo pe’l vino, nó- 
me mafehile. Tinozza per l’acqua, nome di 
deterior qualità-, fequioris fexus , edè vafo per 
F acqua, deftinato a bagnarli. 

P. li. V. 3. Quanto più /»’ affatico a difpergerla . 
Alla lite vuol efler acqua d’oro in- oro ; mi di- 
ceva un Medico di campagna mio amico. 

P. 11. V. 6 . Per centomila Giulebbi ricchi (Jime . 

La voceGiulcbbo dallo Itelfo Redi è fatta venire 
dall* Arabico Giulab , come egli con erudite 
oflfervazioni fignificò ad Egidio Menaggio, da 
cui fu infcritaquefta Etimologia del Redi nel* 
le fue Origini della Lingua Italiana; ma fu. 

i. tra- 
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ANNOTAZIONI. 
tralafciata nel fecondo Tomo dell’ Opere del 
Redi Campate in Venezia per Gio: Gabbriello 
Ertz nel 1712. 

P. 1 r. V. 1 1. Mìfti al P acqua fcbiettijjima 
Di fonte limpidiffima. 

L’acqua per cavare, e fpegner fa fete è molto 1 
migliore del vino, e fpezialmente fe vi fi ag^ 
giugne l’agro d'r Cedra , o di Limone. Il Fi- 
renzuola in un fuo Capitolo in lode della fete-, 
dopo aver detto, che Artaferfe bevve congu- 
ftofo piacere dell’ acqua , che gli diede ia 
campagna un Contadino, foggiugne: 

Aveva una gran fete it poverino 
Patito un pezzo » e ve devela quafr. 

Però gli parfel’ acquarne ’ che 7 vino.- ■ 

P. Si. V. r|. Il vìnpuro , ed il vin pretto • 

Sia bandito , ed interdetto . . 

Siccome nel Bacco in Tofcana V Autore biafimò 
1 * acqua , così in quello Ditirambo con ottima 
proprietà biafima il vino; in quello egli fa di. 
re a Bacco: 

Chi r acqua beve , ' 

Mai non riceve 
Grazie da me. 

P. 1 1. V. 1 7. Mal adetti fien gli zipoli. 

Lo ripolo è un piccolo turacciolo di legno, col 
quale fi turano le Cannelle delle Botti-, de’ Ca- 
ratelli , ed’ altri fomiglianti vafi. Abbiamo 
il proverbio , Far d r una lancia uno zipolo , e 
s’intende, quando una materia grande, e ca- 
pace di ricavarne cofc grandi , per poca av- 

■ ver- 
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vertenza, o per altra cagione , fi riduce a pic- 
cola, e fe ne ritrae cofa di poca confiderazio- 
ne . Orazio dirte nella Poetica „ 

Ampbora cqpit 

lntyttur. currente rotta cur urceui exit? 

V. il. V. 18 . Di quel Vin del. Pian di Ripoli. 

Il Pian di Ripoli è una piccola deiizi'ofa pianu- 
ra vicina a, Firenze, porta tra alcune vaghe, 
e dilettevoli Colline , e ’1 Fiume Arno, dalla 
quale ha prefo la denominazione un’ antica Ba- 
dia de’ Monaci Vallombrofani.. 

P. if. V. 22. Di Polifippo il Greco .. 

Polifippo, cioè Pofilipo, Lat. Paufilypus » cioè 
Pofanoje . 

P. ii..V. i. della var. lez. E quel di Somma ,cb'è - 
viepiù tremendo. 

di Somma, cioè del Monte Vefuvio. 

P. 12. V. 2. Che in mille mali i noflri corpi allaccia. 

II. Vino non moderatamente bevuto cagiona in 
noi cattiviflìm; effetti. Leggefi ne’ Proverbi 
LuxurioJ'a res Vinum , & tumultuo fa ebrietà s ; 
quicumque bis dele fiatar non erit fapiens ; e nel- 
1 ’ Ecclefiaftico , Vinum multum potatum irritai io- 
nem , & ir am, & ruinas multai facit . Lo ltef- 
fo Redi in una fua Lettera a Monfignor Ri- 
oaldo degli Albizi, così fcriflè: Per chi è fot- 
topojìo a fluffoni , tutte le bevande fatte coni 
l’ acqua fon buone , ficcome la peggiore di tutte, 
e la più danno fa fi è quella del vino , e parti- 
colarmente del vino foverebiamente generofo , e po- 
tente , e bevuto fen^f acqua, ovvero poco , o pochi j- 
fimo innacquato . P. 1 1. 
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P.iz.V. 7. Portugbefe Pimenterà , 

Pimenterà da Pimenta, cioè Pepe. 

In una Relazione venuta all’ A utore di Portogal- 
lo, e da luilafciata con quello Frammento di 
Ditirambo , fi legge: Tra tutte l’ Acque, che 
fono in Lisbona , la meglio di tutte è una di 
Pimentcira, lontana dalla Città 4. miglia, vi- 
cina quella Fontea Alcantara , Palazzo celebre 
del Re di Portogallo, dove va a ricrearli al- 
■cuoi giorni della fettimana a Caccia , perchè 
qui c’è una grande bandita, che noi la chia- 
miamo a Tapadanel nollro Idioma Portughe- 
fe. Da quella acqua bebe Tempre il Redi Por- 
togallo, c della mcdelima bebé Tempre il No- 
llro Serenifs. Granduca tutto il tempo, che 
flette in Lisbona . 

P. iz. V. 14. La Senefe Fontebranda . 

Dante dille : 

Per Fontebranda non darei la vifta. 

Il Burchiello , in più di un luogo delle Tue ca- 
priccioTe Poelie,fece menzione di Fontebranda. 
E trovo nell ’ epijìola del Clan da 
Perebè i Beffi (S'a nefi ) fon sì borìofi , 

''Che Narcijo la / ciò lor Fontebranda . 

Altrove, ; ■ - 

A Fontebranda medican le Gotte . 

E in un al tro luogo la nominò Fonte Gaio, cioè 
allegro, che colla limpidezza dell’ acque fue 
genera altrui giocondità , e alcuni derivano 
Fontebranda dal Latino Font Blondin- Orazio 
difle di un certo Fonte, 
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O Font Blandi/ fine , fplendidior vitro. 

Forfè per edere (lato confacrato a qualche leg- 
giadra, e vezzofa Ninfa , che appella vafi Blan, 
dulia . Il Boccaccio De Fontìbus il chiamò Foni 
• BUndus . Ma il Sig. Uberto Benvoglgenti ne 
fpiega la vera origine da una famiglia, in una 
lettera manofcriita diretta al Sig. Canonico 
Salvini, ove del Fonte Cajo. 

P. la. V.18. Il Riccardi gear/ 7 con aurea Chiave. 

Il Marchefe Riccardi , oobiliflimo, e ricchiffi- 
ano Cavalier Fiorentino, di cui il Redi cantò 
.nel Bacco in T ofcana : 

Tu Sileno , intanto afcolta , 

Chi 'l crederla giammai ? Nel bel Giardino 
Ne' baffi di Guaifonda inabitato , 

Dove tiene il Riccardi alto domino , 

Jn gran Pali agio , e di grand’ oro ornato , 

Bidè un Vermiglio , che può fare a fronte 
Al Piropo gentil di Meixpmontt . 

P. 1 1. V. 24. Maper infiuffo à' un crudel Pianeta. 
Proprio è de’ Poeti il ridurre agl’ influfli delle 
Stelle le buone , e le cattive fortune. Il Pctr. 
Fera Stella , fe il Cielo b a forza inno/, 

Quant’ alcun crede , fu , lotto eh’ io nacqui 
IlCafa; 

Ben mi fcorgea quel dì crudele J iella , 

E di dolor miniera, e di martiri. 

P. 13, V. 3. Ed ei forfè infedele un dì vorrebbe 
Lafciarmi in qualche folitaria balza 
Tefeo novello, abbandonata , e fola. 

Tefeo menò via di Candia Arianna , da cui fu 
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ammaellrato come potea vincere, ed uccidere 
il Minotauro , c fuggendo per Mare giunfe 
con ella all’ Hòla di NalTo, ed ivi, mcntre^l- 
la dormiva, abbandonandola, la lafciò. Ari- 
, anna fi rifvegliò , e trovandoli fola, e tradica, 
con altiflimc Itrida fi lamentava dell’ empio 
Telèo , e di fua contraria fortuna; quando ar* 
jrivandoa quell’ lfola Bacco, e innamorandoli 
di fue bellezze , la prefc per fua fpofa . Que- 
lla Favola ha dato occafionca i Poeti di efcr- 
citare il loro ingegno . Traile Pillole di Ovi- 
dio ve n’ha una di Arianna a Tefco . Ottavio 
Rinuccini , Fiorentino, celebre Poeta del paf- 
fatofecolo, compofeuna Tragedia , intitolata 
f Arianna , dove , tra 1 ’ altre cole , egli con 
maravigliola I poti poli induce quella Donzella 
a dolerli di fua disgrazia , e fa ciò con colori 
J sì vivi , con efprelfioni si proprie , e leggia- 
dre , che ne rifulta una vaghilfima poetica di* 

f ùntura. li Redi in quefloluogo ha volutoal- 
uderea quella Favola di Tefeo, e di Arianna. 
P. 13. V. 11. Della infedel d“ Amore afpra fortuna. 
Tibullo lib. 1. Eleg. 6. 

Semper ut inducar ., blando s offen mibi vultus 
Pojl tamen es mifero t riffa , & afper Amor. 
P. 13. V. ii-Contra le fempltcette 
Povere Don^ellette . 

Il Conte Magalotti nelle Canzonette Anacreon- 
tiche , parlando d’ Arianna , dille : 

Alla povera Arianna , 

Cbevolea porlo a ragione , 

F Diè 
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Pii sì pazz» mojlaccione, 

Cbe balzar lafc una /panna. 

Parlando poi Arianna di Ce medcfima, ella li 
chiama Mefcbina, che viepiù di Povera , iigm- 
fica eccello non folo di povertà , ma d’ ogni 
altra infelicità ancora ; e così fi viene mag- 
giormente ad efprimere la immaginata difay- 
ventura d’ Arianna . Dante nel Cant. 9. del- 
rinfernoufa la voce Me/cbina in lignificato di 
Serva , chiamando così con elTa le Ancelle di 
Proferpinav 

E quei , che ben conobbe le me/cbine 
Della Regina deW eterno pianto . 

E nelle Rime parlando d’ Amore , diffe. 

Nella jcmbianza mi pareamef chino 
Come aveffe perduto Signoria . 

Giulio Lipfio di quella noflra voce Mefcbiaa , 
così fcriffe nell’ Epillola 44. della 3. Centuria 
ad Belgas , parlando di alcune voci Arabe , e 
Perfiane ; Sed & àtalicas ibi voces vefligo ; ut 
Mefquinc , quod iis pauperem notant t nonne efi 
Jtalorum Mefquinus ? La voce Povere in quello 
luogo non vale povere di foltanze , ma prive 
d’ ogni letizia, e d J ogni contento, come ap- 
punto nella noflra Lingua a' Tuoi proprj luo- 
ghi , ed alle proprie occaiioni con naturale c f- 
preflioni viene affai volte adoperata . L’ ado- 
però Ottavio Rinuccini nella l'opra accennata 
Favola : 

OTefeo, oTefeomio, 

Setufape/fty 0 Dio 

Se 
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Se tu fapefft , oimèy come ? affina' 

La povera Arianna . 

Forfè , forfè pentito 
Rivolgerai ancor la prora al lito'. 

Al Cav.Giovambatifta Marini non piaceaque-^ 
ita voce povera ^ c interrogò il Rinuccini , per- 
chè più tofto non 1 averte detto mifera ; ed ei 
gli ri (porte , che gli iacea quella domanda , 
perchè egli era Forefticro, poiché appreflò di 
noi Tortcani è* la voce power* ,■ affai più che 
mifera, in occafione rtomigliante, propria , af- 
fèttuorta,, e compaflionevole ,• come viene al- 
tresì rapportato da Carlo Dati nella Prefazio- 
ne alle Prorte Fiorentine'. Carlo Marucclli me- 
glio averebbe fatto ad urtar povera in vece di 
mifera, allora che in un rtuo Ditirambo* diffe: 
Vedi là , che i affanna 
La mifera Arianna . 

P-I J. V. 1*5. In quefla fpiaggia Jet ardente ', ed orrida. 

Setardente . Quella compofizione di più voci è' 
propria del Ditirambo; l’adoperò ancora Be- 
nedetto Fioretti nel rtuo Polifcmo Briaco y e 
Carlo Marucelli nelle lue Ditirambiche Poefie, 
ma tropportperto,econ rtoverchia abbòdevolezza. 

P- 14. V. 1. Dove guardo mortai non ve, che allumi 
Fonti , Laghi , Paludi , 0 Rivi , # Fiumi 

Allumi , cioè adocchi . In tempo di gran Cete, 
eltanchezza , fogliono altrui arrecare (ingoiar 
follievo i limpidi Fonti > e i frefehi Rurtcelli. 
Catullo con evidentilfimadertcrizioneneir Ele- 
gia ,.ch’ egli rtcriffea Manlio: 

F a Qua- 
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Optiti in aerii pellucem vertice montis \ ' 

Rivus mufcofo profilit è lapide ; 

Qui cum de prona praceps ejì valle volutus r 
Per medium dcnfitranftt iter populi , 

Duke viatori la/fo in fudore levamen 
Cum gravi s exuftot fftusbiulcat agro! . 

P> 14. V. j Ma fol fetido zolfo , e pigro aifalto. 

Asfalto, Cioè bitume , onde il Lago Asfaltite. 

P.14. V.16. E con nuova maraviglia 
Mi ritorno in gozzoviglia 
Tra le Fonti a Pratolino. 

La Fonte Docciuola di Pratolino , Villa del 
Granduca di Tofcana , fatta fabbricare dal 
Granduca Francefco. In lode di quella Villa 
fi leggono tre Madrigali di Torquato Tallo 
tra le lue Rime . Lo Ilare preflò alle Fonti, fuo- 
le altrui cagionare quiete , contento , ed al- 
legria . Lucrezio nel i. lib. dopo avere ram- 
mentate quelle cofé , che producono 1’ ambi* 
zione , il fallo , e la fuperbia , foggiungne quel, 
le , che producono la quiete , e la giocondità. 
Opin tamen inter fe projìrati in gr amine molli 
Propter aqute rivum , fub ramis arbori 1 alt* 
Non magmi opibus jucunde corpora c urani . 

P. 14. V. 20. Ob qui iì che l aqua crofcia . 

Cioè , T acqua viene , e cade in grande abbon* 
danza conromore , e con iflrepito . Dante nel 
Gan. 24. dell’ Inferno dilfe crofciare i colpi, 
in vece di fargli cader più fpelfi , e llrepitofi . 
Che coiai colpi per vendetta crofcia. 
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S C H E R Z O 

D I 

FRANCESCO 

R E D I . 

f£^5£Mmtóm2SS««l 

I O rea cantare al fuon d' un Campanario 
La Leggenda d'un 'Nano impertinente i 
Ala y Signori miei , non date impaccio , 

Ada fatemi a fentirt attentamente , 

D'un Adoro incir conci fo , e d' una Ebrea 
Nacque in Jfpagna quefo Caramogio : 

Grande a fare il buffone ingegno ave a. 

Ala ora il poT’erin fatto è barbogio . 

J£* 2 fil£*U !!£*2 

Tutto imbrattato d' amorofa ruggine 

Con nodelli amorali signor s* impegola , 

E come il Ragno , la Murena , e tl Muggine . 
(da giorno e notte eternamente in fregola. 

Ma 
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Ma fon gli amori fuoi cosi ridicoli w 

Che sbellicar farieno un duol di Jìomaco. 
Cosi •vemfle a radergli i tejlicoh 
\All' u farina Turchejca un Turco Andromaco, 

Che forfè forfè gli ufcirebbe il cricchio 

Di quel dcfio, che fa per gli occhi 'vomita 9 
E fi rannicchierebbe come un nicchio 
Quella fuperbia fua cotanto indomita. 

Il più fuperbo Ca'valier di Spagna 
E! men fuperbo di queflo Anitroccolo , 

Che fando in un Paefe di Cuccagna 
Lo 'vilipende , e non lo flima un Roccolo . 

Più fumo ha in tefla che Falcano , e Stromboli, 
Ma quella tefla e <vota di giudizio , 

E fan'vi le farfalle t capitomboli , 
Scorron'vi le girelle a precipizio. 

% \ 

Ma 


Digitized by Google 



45 


Ma fi talor go^ovogliando a bavere 

Del buon Padre Lieo monta fu t trampoli ; 
Dell’ Anfore tracanna , t delle Pevere 
Gongolacela di acquaio snfin gli fcampoli . 

I^S6td55£^S£sm«*M 

Allora si , che dalla bocca Jnocciolla 

Chiacchiere , e rutti , che tu fan capitolo , 
Ada tombolando al t fin da qualche chiocciola 
Ritorna a Cafa a fatti di gomitolo. 

Dot e il Fratello fitto , eh' è un buon Pr e Remolo 
Con un nerbo gli frufira ambo le natiche , 

E con quel fiuo vocm languente , e tremolo 
L' eforta ad isfugg ir le male pratiche , 

Voi che afcoltate qui buone Perfine 
Di quefio ‘Babbuajfo la dijgra^ia 
Gite a •vederlo. Et fi a da San Simone t 
E fi mojlra per pre^o d' una tracia . 


1^8£^«&tì3S!£*HK*!* 
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A N N OTAZION1 

J DEL S 1 G. ABATJB 

ANTON MARIA 

S A L y I N I. 

p.43. V. IO. O» trottili amorazzi ogHors'ìmpe- 
. V_>4 gola et. 

Oppiano Libro 1. della Caccia . 

E i pef :i andando a nozze , nell a calma 
Arricciando li vanno e Joffregando i 

Di qui andare in fregola . 

P. 44. V. 5 .Cbe forfè forfè gli ujcirebbe il cric cb io . 

Dichiamo anche il ticchio , cioè l'umore, eh* 
tocca a una perfona. 

P. 44. V. 1 5. E'wen fuperbo di quefto Anitroccolo , 
Anitroccolodal Lat. Onocrotalus , Uccellacelo. 

P. 44. V. 1 6. Cbe flando in un Paefe di Cuccagna . 

Cuccagna: Ariftofanc nelle Nuvole; Nepbelo* 
coccugia . 

P.45. V. 5. Allora sì , cbe dalla bocca [nocciola . 

Lat. Enucleai . 

P- 45- V. 9. Dove il fratello juo , eh' è un buon Prez- 
zemolo, 

Prezzemolo, da Petrofe/inon ; fi dice da alcuni 
Pretefemolo, onde qui vale Prete . 


II. 


II. 

• 

J! L T K O 

SCHERZO 

PER.' MUSICA. 

D On^elletta ,■ 

Super betta. 

Che ti pregi d' uncrtnd' oro', 

Ch' hai' dt rofo 
Rugiadiofe- 

Nelle gu anele un bell te forai 
Quei tuoi fiori. 

/ rigori 

Pro -ver an tofio del 'verno y 
& fui crine 
Folte brine 

Ti cadranno a farti fchemo v 

Damigella, 

Passerella ,■ 

Godi godi in gioventù »• 

Se langutfce , 

Se fparifee 

Quefi' etd, non torna più ,, 


&d al 



4 » 

Ed al rotar degli armi 

Scema fempre il gioir, crefcon gli affarmi. 

La tua le Ita 

Ora eh’ è amabile r 

Gioia tneffabile 

Goder potrà / 

Aia fe del 'vifo tuo la frefea roja 
Per pioggia grandinofa 
T empejtata dagli anni al fin cadra,. 

La Jua beltà , 

Fattafe pallida , 

T remante , e fquallida. 

Lacrimerà , 

Che dell’ etade il a/erde 

Per decreto fatai d’ iniqua Stella 

Non. ritorna già mai quando fi perde.. 

Damigella, ec. 

P. 48.. V: ii Ed al rotar degli anni'. 

Rotar degli anni. Vita noftra corre come una- 
ruota. Anacreonte : 

Tpo'*®" yùp 01*' 

B it» rp f%n xuKifi t . 

Come di cocchio ruota 
Corre, e voi veli la vita. 

IIT. 


I 
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ALTRO 


SCHERZO 

PER MUSICA: 


B Atti pur , batti Tamburo } 

Spiega Amor nuerva bandiera \ 
Arrotarmi alla tua fchiera j 
Fiero Due o t i» più non cure '< 

Tatti pur ec. 

\ * 

Dimmi un po' fuperbo Amore , 

E qual premio , e qual mercede 
Diede mai alla mia fede 
Il tiranno tuo rigore? 

Duri Jìra^jt indegni torti 
He f offerto , e mille affanni , 

Aitile fcherni , e mille inganni y 
Crude pene , ed afpre morti. - 

Crudo Amorei in <van minacci : 

Quel tuo gioco non 'Ve più , 

A quei 


\ % 

( 

ja 

A quei barbari tuoi lacci , 

Crudo Amor ,. tornar non a/o'. 

Fra i neri popoli 
■' Leila Tiumtdia 
Tanto barbarie 

Certo non crovafi. . \ ‘ 

Aia,, fpietata fanciul di tenere,. 

Quel tuo giogo troppo c tirannico *. 

C ite nel T art aro ,, 

Giù nell* Èrebo 
Sorde vipere- 
T’ allattarono, 

E Ttftfone 
E Ì altre. Furie 
La tirannide 
7” infegnarono .. 

Aletto, nel petto< 

La rabbia t' infu fe „ 
in feno il veleno 
Di mille Aiedufe 
Aìegera più fiera 
Ti fece implacabile ,, 

E Pluto terribile. 

Con legge infoffribile 
Ti fe ine [or abile, 

Ond' all' imperio tuo fuperbo y e- duro 

Di 
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Di non tornar mai più prometto , e giuro . 
$atti pur , Tamburo . 

• ’ ••/••ri / % ' t ' * 

P- 50. V- 12. 7 ” allattarono i 
Guarino, Paftor fido; 

Co/ velen di Tififone , 0 d* Al etto 9 
Non col piacer di Venere concetto . 

Virgilio; 

Hyrcanaque admorunt ultra tigrei. 


1» i • 
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• IV. 

BALLATELLÀ 

PER MUSICA.,. 

' ' - 

E Che no, furbetto Amore , >: ’ 

Che non coirli alla tua rete 
J^uefto mio f attrito cuore. 

E che no , furbetto Amore , j 

Tendi pur laccioli , e vifchio 
Di beltà nel verde prato . . 

$ueflo cuore accivettato 
Schernirà {imbelli, e fijchio _ 

Tempo fu , negar noi voglio , 

Ch' a tuoi lacci ei re fio colto , 

Ma da quel penofo imbroglio 
Seppe ujar libero, e fciolto! 

Ed or che gode in libertà gradita 

Tranquilli i giorni , e fortunate tore. 

Gli afiofi agguati da lontano addita , 

E degl’ inganni tuoi non ha timore . 

E che nò, furbetto Amore , ec. 

Spiri- 
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Spiritello , 

Furbettellot 

Cattivello, - •’ < 

Tu fei pur la gran caverà. 

Sempre avrvje^a 
A truffare or que/ìo, e or quello. 

Z ingarello , 

‘Btffoncello , 

Serpentello , 

Tuff pur il gran folletto 
Ma fe penfi al trabocchetto 
Ricondurmi ff in errore. 

E che nò , furbetto Amore , ec. 

P. 52. V. i. E che nò , furbetto Amore'. 

E che nò . Ci s’ intende ; vale , che nò : [com- 
metto y che nò : Lat. quovis pignore certo . 

P. 52. V. Ì. Schernirà £ imbelli , e fifehio. 

Zimbelli, Lat. Aves illices. Plauto . 

P. 53. V. 4 Tu ff pur la gran caverà 
Lat. Furcifer. 

•V * ' vi > - 

. \ ' • « % r • 

. .) . * 

• . . ^ # , -* 1 . *( ^ J t 
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V. , 

FERRAGOSTO. 

A Ferrar domani Agojìo 

lo t' invita, a bella Elpina. 

Beverem dì un nobil mojlo 
Grande onor di mia cantina , 

Ed allor che più focofo 

Ferve il Sole in meg^o al Citi ,, 

• In quel mofìo pre^iofa 
TJoteran falde dt giel . 

Al tuo labbro porporino 

Tutta pura, e tutta chiara 
lo riferbo uni ampia giara 
Di enfiali* Bangmoi • 

v ~ ‘ i. » . \ •/.*’» . • 

Del tuo crine in fot ttforo 
Biondo più che non è l’oro * 

Che / accende , 

Che rifplendfi 

Uetl' Ofirre., e nel Pegù 9 
Fedrat tu porfi da me 
Ghirlandata 

Ve^-. 
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Difiringhe del Cime.. 

Nel candore * 

Di quel fiore 

Scorgerai ,. » bionda , o bella 1 
Damigella , 

Il candor della mia fe. 

P. 54. V. 1. A ferrar domani Agofto . 

Ferragofto ; Ferite Augufti . 

P. 54. V. 6 . Ferve il Sole in mezzo al del. 

Chiahrera. Ora ebe l'aria è foco. 

P. 54. V. 17: Nell' Ofirre, e nell' Pegù. 

Ofirrc , nella Scriptura Opbir , donde vennd l’ or 
ro per la fabbrica del Tempio di Salomone* Pegù 
nell’ Indie orientali . 

P- 55. V. 1. Di ftrìngbe del Girne.- 
Siringhe, cioè gelfomini. 
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POESIE AGGIUNTE 

IN QUESTA EDIZIONE 

DAL L 1 2 R 0 

LE LACRIME DELLA FAMA 

Stampato in Padova 164 . 

Componimento del Sig. Franccfco * Redi 
nella gcnerofa Morte lofterta dalla Signo- 
ra Marcitela Lucrezia Orologi degli- O- 
bizzi per falvar rOncftìu 

l'j # 1 1 ? • . 

S cioperata e negletta 

Statua mia lira e tra /’ argentee corde 
V audace Aragne il' fu 0 la>zw teffea ; ' 
Affamato rodea 

Vii forme il Plettro } e di fu e brame ingorde 
Era nobil T rofeo la tempra riletta j 
Ha-vean poff tn oblio gl' ti fati accenti 
Que’ già Cancri argenti, ■ 

E pol'verofe L' armonie, gradite 
Dallo j quali do feno erari fuggite . 

Quando mi f "vegli al canto 

Apollo tu ; ih' al tuo bel Arno in ri<~va 
Alle glorie febee le glorie indoli , 

1 ; >., . * ; Per 
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Per etti da gl' aurei poh 

Scende virtù de, e all’ Ippocrent argiva-. 

Le fontane d‘ Etruria han tolto il vanta ». 
Candido Apollo a- cui jercm albori 
Offre devoti honori , 

Al cui metto regale hurml i inchina? 

La gran maejìra , t del parlar regina ., 
fugga dunque veloce 

Ogni lenta dimora, e faccia il Plettro! 

All' antico fulgor factl ritorno ; 

Arda Arag ne di fcorno,. 

Oda vagar per lo canoro elettro- 
Più fave, che pria mu fica voto. 

Chi di' Lauro immortai mi porge un {erto-? 
0 d' Egigio deferto 

Le palme io voglio , che di Palme e-degna 1 
Colei eh' Apollo inghirlandar m infogna. 
Mai non havejle o tllujlri 

Palma d' Egitto , edelflvofo ìdume 
Cagion più bella d' intrecciar Ghirlande- 
D‘ una fama più grande 
Fafofe andrete, e fpiegherade piume* 
Senga temer del variar de lufhri: 

Altro fa éfuefìo, che arricchir la deflrax 
Nella Pitia paleflra , 

0 là nell' Jfìmo a un lottatore ignudo, 

H 3 <* 
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O à chi rvinfe in co^ar e 'l ferreo feudo. 

Fojìe più 'vaghe all’ bora 

Che la romana liberta dal fanone 

Dell' cjlinta LFCR E ZIA hebbeil Natale » 

Più r vaghe al funerale 

Fiorile già, dell’ Eroina e fanone , . . 

Jl cui nome gnemer la brenta honora t 

E fe il andò E^elin Jlrupollai (di' alma 

Di pudica la Palma 

Non tolfe nò , che generofa , c forte 

Corfe ben tofto ad incontrar la Morte . 

E sii l’ Vrna gelata 

Del morto fpojo dal evitai fuo fame , 

Che il fier contaminò , /’ alma dijctolfe : 
D'ameno Eltfo accolfe 
Quel genio W'vitto , e del tiranno infame 
L,’ impura m aledi famma fpietata. 

A r voi palme pudiche > lieti Jpirti 
Non intrecciano i Mirti , 

Ma di quei Sacri , e 'venerandi abijji 
il bianco giglio a i 'voflri ferti uniffì . 

Crefcefìe all’ hor di pregio , 

Crefcejie e 'ver ; mà d’ altra donna in fronte 
Piu puri baderete , e più fereni i Campi > 
Negli Antenorei Campi 
Mirate là del bel Catai fu ’l Monte 

D ' 
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Lf una noma LVCIÌ.EZ ÌAun atto egregio 
Adirate pur con q*al malor cofìante 
Di federato amane 

Non teme il ferro , e come bella appare 
Aiorta d’honor ft 7 facrofanto Altare. 

Adar tire dell' honorc, 

' I 

E della fede ma ital falifli 

Cafìa LZCREZIA ad eternarti in Cielo, 

Con puriffimo ^ do 

Eguale Armelin di confermare ambi fi 
Anco à pre^o di morte il tuo candore 
A cui uri paracene ejjer ben deme 
La Meotica nerje , 

Della candida Paro il Adar mo , c quanti 
Chiude t indico ftn duri Adamanti . 

Le Conchiglie Eritree 

Non han parti fi bianchi alt hor eh' l Ciclo 
Di feconde rugiade t flutti afperge , 

Non cosi bianca emerge 
Schiera di Cigni , o dal Adeonio gido 
Del bel Adeandro , o dalle fonti aferee ; 
Son tra gl' alti Zajfir, le mie di latte 
Aden pure, e meno intatte , 

Splende men bella , e fembra fofea , e bruna 
Nel più torbido horror t argentea Luna . 

Di Collattn la fpofa 

D' 
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D'honorato roffore il vo'to accende . ,, 

E [ente al cor di foggia, invidi 4 i Moti » 
Aid in que'bofchi remati 
Dell' Elifia, Campagna^ ove rifplendt 
Antenore gendiper fama- annofa < >A 
Que l grand' Eroe co' pronipoti fuoi 
Gode a trionfi tqoi 
E te. piu bella y e piu nelCiel gradita 
Padoana LVCREZLì a. Livio addita , 
Grido y che il ver ridice , 

Racconta, , che per te lieta efultaffe 
Del libero trafea t ombra feveta , . 

Che dalla fronte altera 
La rigida, canizie anco infiorale 
Cd germi eterni dell elea pendice , 

Ch' applaude ff e alla Patria t e feto Ufiiti’ 
Rtmbombajf ero 1 liti. 

Del Poto Aver no , , e che t Elifiia gerite. 
Rinovajle per tegioja innocente , 
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DAL LIBRO 

DI GAUDENZIO PAGANINI 

• • 

1 'N T 1 T 0 L A T, 0 

CANDOR POLITICI US 

Stampato in Pija x 64 C. 

' MADRIGALE AL SV DETTO 
PAGANINI. 

F RA tuoni (l’Eloquenza oh come bene 
Con amabil fierezza, a noi dimoftri 
Da i Prodigi, e da i Moftri, 

Ciò che fperar > ciò che temer conviene 
Ne meraviglia prenda , 

Chi tè di lor gran dicitore intenda . 

Tu difcorrer ne dei , 

Che di Caper fi nobil Moftro Tei . 
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Delle cofe più notabili .. - 

A Cqua cedrata prezzo fa • 4- ■ 

Acqua di Fontebranda in Siena ; li» 

Acqua dìNòcera. 1. ?. e 19. donde [or va. ivi. 

Acqua di Pimenterà in Lisbona .11. ». 
jue virtù > ivi. e v. Il Indice- primo ai quejlo To~ 
mo. 

Acqua ottima , quella è , che non ha alcun fapo • ■ 
re .. il. 

A lofeia . Si 

Arteria , batte gagliarda mente agli ebbri . 2 2. 

B Ere fobriamente e mollo f ano. IfL. 

; Bigoncia , fua etimologia . 28 . 

Birra-. 9- 29- 

Bcboli , Giardino Reale , 21. 

Bogole , /« chiamato da Gio: Villani il luogo ove ■ 
è oggi il Regio Giardino . 2 jll 

C Andiero. 9*31.. 

. Centellino », donde così detto. 10. 

Cortefia , donde aveffe origine cotal voce . 2JL 

D Elirare , donde de rivi . 17/ 

' Dioneo , epiteto di Bacco , origina- 

to. 

Dal Libro dì Gaudenzio Paganini Intitolato Can- 
dor politi cus . Stampato in Pi fa 1646 .Madrigale 
al fadetto Paganini. Fra tuoni d' Eloquenza ' 

• Ede- 
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6 * 

E D era, erba confa tra t et a Bacco ■ zi. 

Efofago , donde . cotale appellazione . 17. 

F Alerno , Vino . il 

Far brindift , che cofa fia . 15. 

• ' \ 

C S lulebbo, perché sì . detto . jz. 

I Greco di Pofdipo . 11. 34 * 

I Nnvito\a bere , fe fi debba accettare , • 0 no , 
IS ’ 

L Attovario, donde fi dice così . 29. 

Lieo , donde Bacco appellato in tal guifa . 

zi. 

Limone a prelibata . 5. 

M Aiolica, terra, fua appellazione da Maior- 
ca, una dell' Ifole Baìeari , abbondevole di 
detta terra. 24. 

Mal di petto è un' infiammazione della membrana 
appellata pleura. 20. 

Manna . donde così detta. 17. 

Marito buono fa la buona moglie . 16. 

Medici, talora fembra che proccurino più il van- 
taggio degli Speziali , eie la falute da rejli- 
tuirfi agl' infermi . v. il primo Ìndice di quefio 
Tomo. 

Mezzo Cavaliere. 4.23. 

Moglie , dee fecondare il genio del marito , 16. 

Mofc adillo vino .ir. 

N Ebbi a di Scozia, bevanda . io. 32. 

Neve . lodata . 9. 30. 

N/fa, ancella di Bacco , donde così chiamata . 23. . 
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J3 Anace a , erba buona a ogni male. i. ij. . 

H Pratolino , Villa Reale . 14. 40. . . _ > . \ ^ ~ ji 

Poejìe aggiunte in quella edizione , Dal Libro Le la- 
crime ch'ila Famaflampato in Padova 1664. Com- 
ponimento del Signor Francefco Redi nella venero- '. 


I 


ponimcnto eli ò/gnor trance] co Redi nella genero . 
fa morte f offerta dalla Signora Marche fa Lucre- 
zia Orologi degli Obiggi per ] aitar l' OneJM . £{!"' 

' t • - -f 

S A! a mi fra , da che appellata così .26. 

Schiamazzare , fua etimologia.. 19. ' 

Segrena, origine di tal nome . 26. % 

Sgherro , qual pojfa forfè e fere la fua etimologia - 
2-S* *' "'k , . Jf 

Sidro, bevanda .9. 29- 

Sileno Balio di Bacco, fu onorato dì Tempio , ancor- 
ché uomo mortale . 22. jl 

Sillabali , bevanda d' Inghilterra , altramente detta 
Silibk Scozzale- io. 32. 

Sorbetto , donde" così appellato. 27. , < ' . 

Speziali unicamente hanno gufo alle lunghi e ricette . 

e mifìeriofe. 8. v. V Indice primo . . • v • \ 

Spigo! fra , donde così chiamata . 2 6. 

Squarquoio , da che detto così . 25. 

Stromboli, luogo di fuochi fotterranei » 22. . v i< ' ' 

T Rebliano. 12.' . •' 

• • • . 

V Ernaccìd.. 12. 

Vino dì Chianti . 11 12. • 

Vino di Somma, ovvero Monte Vefuvìo - il. '34* 
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